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PREMESSA 


Esiste oggi una nutrita bibliografia sulla città di Carbonia, ed è costituita da 
materiale di vario genere: si parte dai libri, monografici o meno, sino ad arrivare agli 
articoli su riviste o quotidiani, anche d’epoca. Non mancano, poi, altre tesi che 


riguardano in maniera più o meno diretta la città di Carbonia. 


La maggior parte di essi riguarda spesso un aspetto importante, ovvero la sua — 
seppur breve — storia come città mineraria. E anche quando sono affrontati aspetti 
diversi, risulta quasi sempre essere quello il tema dominante. Non che ciò sia sbagliato, 
ma può per certi versi ritenersi riduttivo. Si rimane spesso legati, cioè, alla storia della 
città, non sviluppando poi appieno quelli che sono i temi che di volta in volta volevano 


essere trattati. 


Nell’affrontare lo sviluppo di questa tesi si è sempre voluto tenere presente 
l’aspetto storico della realtà mineraria, anche se, inizialmente, c’era quasi l’intento di 
ridimensionarlo in qualche modo per dare spazio a ciò che più preme evidenziare, ovvero 


la storia urbanistica della città. 


È stato ben presto evidente, però, che la storia stessa della città è uno degli 


argomenti chiave, qualunque sia l’aspetto trattato, in quanto ne giustifica le motivazioni. 


Lo studio affrontato è comunque ricco di spunti interdisciplinari, in quanto è la 
stessa natura della realtà territoriale ad essere giustamente complessa e a coinvolgere 
numerosi aspetti (da quello edilizio, architettonico e urbanistico; a quello storico, 


culturale e sociale; a quello economico e ambientale) 


Non si tratta, ovviamente — e questa vorrebbe essere l’intenzione perseguita — di 
uno studio fine a sé stesso: vuole essere confrontato con quello che è stato lo sviluppo 


della città in termini socio-economici. 


Tale confronto viene fatto sia nei riguardi delle intenzioni iniziali che di quelle 
successive, ed infine di quelle attuali. Si può mostrare così se lo sviluppo della città è 
stato rispondente — o non lo è stato, oppure lo è stato solo in parte — alle motivazioni 


iniziali, che ne hanno accompagnato la fondazione. 


< 


Dato che oggi la realtà locale è sicuramente mutata rispetto alle condizioni 
esistenti solo 60 anni fa, nel periodo della fondazione, occorre allora capire quali sono le 
ambizioni che consentono alla città di esistere tutt'oggi e di mirare ad un futuro sviluppo 


anche quando sono venute meno le ragioni che ne hanno imposto la nascita. 


Si procederà affrontando inizialmente la storia della città e l’analisi del territorio, 
considerando dapprima alcune condizioni al contorno che sono requisiti essenziali per lo 
studio seguente. Sono argomenti apparentemente superflui ma illustrano chiaramente le 


principali peculiarità del territorio; sono tutti raccolti nel primo capitolo. 


Poi si illustrerà la crescita della città in relazione ai Piani Urbanistici che si sono 
succeduti in questi decenni. Di essi vengono illustrati i criteri più importanti e le finalità 


perseguite, cercando di evidenziarne i punti deboli. 


Nel descrivere le modificazioni che la città ha subito nella sua storia si farà 
riferimento anche a quello che è il suo parco edilizio, l’insieme degli edifici — non solo 
storici — previsti dalla fondazione ad oggi per rispondere alle esigenze iniziali connesse 
alla nascita della città. Si vedrà come tali spazi edificati — aperti o chiusi, pieni o vuoti, a 
seconda della loro funzione — si sono modificati alla luce dei diversi Piani e in relazione 


alle mutate esigenze. 


Il rapporto con il modello di sviluppo locale viene analizzato con riferimento alle 
capacità produttive della città, alle attività della popolazione nei diversi settori. Non solo, 
si dovranno tenere in conto le dinamiche demografiche, il tenore di vita degli abitanti, e 


diversi altri fattori. 


Un aspetto non trascurabile, e che verrà opportunamente trattato, è quello relativo 
agli sviluppi futuri, legato sia al nuovo Piano Urbanistico Comunale in fase di redazione, 
sia alle problematiche legate ai temi della nuova provincia del Sulcis-Iglesiente, del 


Parco Geominerario della Sardegna e delle interrelazioni con le altre realtà territoriali 


1. ANALISI DEL CONTESTO 


1.1 Introduzione 


La città di Carbonia si trova nella parte sud-ovest della Sardegna, in provincia di 
Cagliari; nella parte settentrionale del territorio del Sulcis, che deriva il suo nome 
dell’antica città fenicia di Solki, sui resti della quale si trova l’odierna S.Antioco, 
nell’omonima isola. Fisicamente la zona è delimitata dal Mare di Sardegna a sud e a 
ovest, mentre a est e a nord dalla linea delle Serre Lurdagu e Narboni su Fredi, che 
racchiudono una parte della pianura ricca di sedimentazioni alluvionali che giunge fino al 


mare. 


Dove ora sorge Carbonia non esisteva nulla. Solo qualche pastore, di tanto in 
tanto, costruiva una capanna. La carenza di acqua rendeva impossibile lo sviluppo 
dell’agricoltura e l’insediamento umano. La superficie della terra non offriva nulla 
all'uomo, ma al suo interno si nascondeva una ricchezza che permise ad una città di 


nascere dal nulla. 


Il Sulcis si estende dalla valle del fiume Cixerri fino alla costa, caratterizzata 
dall'ampio Golfo di Palmas. La regione comprende anche le isole di San Pietro e 


Sant'Antioco, le più vaste tra quelle che orlano la costa sarda. 


“La monumentalità dei secolari olivastri scolpiti dal vento, le aromatiche 
fragranze della macchia mediterranea, gli esotici paesaggi in miniatura delle palme nane, 
l'esplosione di colori delle livree della fauna, dalla volpe al gruccione e al fenicottero. 
Così si presenta agli occhi del visitatore attento il territorio carboniense. Con la varietà 
dei suoi paesaggi, ora aspri e aridi, ora gentili e freschi, rappresenta senza dubbio una 


delle tessere di maggior pregio di quel mosaico naturalistico ambientale che è il Sulcis. 


Le caratteristiche climatiche, paesaggistiche e geologiche fanno del comune di 
Carbonia un luogo del tutto particolare, un mix di ambienti che dall'alto dei suoi rilievi 


permette la vista di ampi paesaggi collinari e pianeggianti, e in lontananza del mare e 





Fig.1 : LOCALIZZAZIONE 


delle zone costiere limitrofe (Isola di San Pietro e di S.Antioco).”! 


Su tale zona è stato possibile studiare il nuovo aggregato con spiccato carattere di 
centro residenziale al servizio di una zona strettamente industriale. Posta a 68 km da 
Cagliari e a 15 km dalla costa, fa parte della 19° Comunità Montana del Sulcis- 
Iglesiente. Ha una superficie di 145,63 kmq, con una popolazione residente, secondo i 


dati ISTAT 1991, di 32887 abitanti e una densità di 226 ab/kmq. 


Carbonia, che si configura come il centro più importante del Sulcis, è circondato 
dai comuni di Iglesias a nord e nord-est, Gonnesa e Portoscuso ad ovest, San Giovanni 


Suergiu e Tratalias a sud, Perdaxius e Narcao ad est. 


Il territorio comunale comprende, oltre alla Città di Carbonia posta al centro, 
alcune frazioni maggiori, come Cortoghiana (circa 5.000 abitanti), Bacu Abis (circa 
2.000 abitanti) e Barbusi (circa 1.000 abitanti), altre frazioni minori come Is Gannaus e Is 
Fonnesus, e altri gruppi di case sparse (detti medaus) come Sirri, Corongiu, Barega, 
Caput Acquas, Flumentepido e Seruci. Il nucleo originario di Serbariu può dirsi oggi 


inglobato nella Città di Carbonia. 


Il nuovo Comune carbonifero sardo venne individuato nelle immediate vicinanze 
dei numerosi pozzi minerari. Intorno ad esso erano situate le miniere Sirai, Schisorgiu, 
Tanas, Nuraxeddu e Serbariu. Il territorio destinato al Comune è delimitato ad Ovest 
dalla Via Nazionale Iglesias — Porto Botte, a sud dalla strada congiungente la Via 
Nazionale al Comune di Serbariu (l’odierna Via Lubiana), a Est e a Nord dalla linea delle 


Serre Lurdagu e Narboni su Fredi. 


La giacitura generale della zona prescelta ben si presta ad una chiara disposizione 
planimetrica, sia nei riguardi della rete viaria alla conformazione altimetrica del terreno, 


sia nei riguardi della direzione dell’asse eliotermico. 


Agli effetti delle comunicazioni, la zona è ottimamente servita, oltre che dalla 


strada Nazionale Iglesiente, anche dalla Ferrovia del Sulcis che corre parallela. Con 


!  Sitointernet: http://sardinia.net/carbonia/ 


breve tronco stradale di raccordo, il nuovo centro poteva quindi usufruire di tali arterie. 
La località è bene arieggiata, con venti di non eccessiva violenza che spirano nella 
direzione Ovest — Nord Ovest, Est — Sud Est sensibilmente parallela alla linea delle cime 


delle Serre. 


1.2 L’Orografia e il clima 


Le rocce presenti nel territorio comunale hanno caratteristiche petrografiche e 
strutturali molto varie, con età che nel complesso ricoprono un arco di tempo maggiore di 
500 milioni di anni. Queste testimoniano gli eventi geologici che si sono susseguiti in 
Sardegna e che sono così ben rappresentati nel Sulcis, attraverso la ricchezza di resti 


fossili perfettamente conservatisi fino ai giorni nostri. 


La natura del terreno, di origine alluvionale con abbondanza di trachite e calcare 
nelle immediate vicinanze, è ottima agli effetti della fabbricabilità per il facile 


approvvigionamento dei materiali da costruzione. 


L'orografia è caratterizzata da rilievi montuosi di modesta elevazione con un 
massimo di 492 m s.l.m. del monte di S. Michele Arenas (la quota minima esistente è, 
invece, 16 m s.l.m.). Notiamo che attorno alla città vi sono alcuni massicci rocciosi 
(Monte Sirai, Arcu De Sa Spinarla, Monte Tannas) mentre, a sud, il terreno discende, con 
dolce declivio, verso la miniera di Serbariu e si apre con ampia vista verso la piana 
sottostante ed il non lontano Tirreno, offrendo notevoli risorse panoramiche per le 
numerose e belle visuali. Internamente alla città, invece, troviamo terreni per lo più 
pianeggianti (a 111 m s.l.m. è il Monte Fossone, sul quale è stato realizzato il centro 
cittadino) con lievi ondulazioni; solo il Monte Rosmarino (quota 156 m s.l.m.) si impone 
quale non trascurabile vincolo orografico: oggi costituisce un polmone verde della città, 
in futuro destinato a parco urbano, dato che si è dovuto costruire intorno al suo 


perimetro. 


I fiumi veri e propri sono assenti, mancano corsi d’acqua di importanza rilevante. 


Ciononostante, possiamo citare il Rio Cannas che attraversa la città, il Rio S.Milano che 
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delimita la parte sud del perimetro urbano e il Rio Flumentepido, usato in passato, quale 
fonte di acqua potabile (comunque prima che Portoscuso e i comuni limitrofi fossero 


dichiarati ad alto rischio ambientale). 


Il clima è quello caratteristico di tipo mediterraneo insulare, con inverni miti ed 
estati non eccessivamente calde, caratterizzato da temperature medie di 15-17 °C. Il mese 
più freddo è quello di Gennaio con valori medi di temperature intorno ai 10 °C, mentre in 


Agosto si hanno le temperature maggiori con medie intorno ai 25-30 °C. 


Importanti conseguenze si hanno sul piano idrico, in relazione anche ad altre 
cause: il più basso indice di piovosità dell’isola abbinato ad alte frequenza e velocità dei 
venti (principalmente il maestrale) e all’assenza di bacini idrici naturali o artificiali 


rendono peculiare per il Sulcis il problema della siccità che periodicamente si verifica. 


La stagione piovosa inizia gradualmente nei mesi di settembre e ottobre; gli 
apporti idrici aumentano progressivamente con massime nei mesi invernali. 
Successivamente si ha un progressivo diminuire degli afflussi meteorici sino ad arrivare 


ai mesi estivi caratterizzati da siccità. 


Le precipitazioni sono, infatti, piuttosto scarse, con una media mensile nulla nei 
mesi di Luglio e Agosto ed una media mensile massima di 149 mm nei mesi di Dicembre 
e Gennaio (annualmente, ci si attesta su valori compresi tra 400 mm e 600 mm) È 
questa, forse, la principale delle cause che hanno frenato lo sviluppo agricolo del Sulcis 
settentrionale (a differenza di quanto avvenuto nei comuni di S. Giovanni Suergiu, 


Sant’ Anna Arresi, Tratalias e Perdaxius, meglio serviti dalla diga artificiale di Tratalias). 


1.3 Le coste 


Carbonia non fa parte di un Comune costiero, ma trovandosi al centro del 
territorio sulcitano esso potrebbe diventare nel futuro un importante crocevia turistico a 


servizio dei comuni limitrofi. 


Le coste sulcitane vicine a Carbonia offrono molti tratti di mare con grandi e 


piccoli arenili, dove si può trovare rifugio dalla calura dell'entroterra durante la stagione 
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estiva, ma anche fare lunghe passeggiate immersi nel naturale ambiente selvaggio che 


caratterizza il periodo più freddo. 


< 


A nord del territorio di Carbonia è straordinariamente bella la zona di Porto 
Paglia e Funtanamare, che formano un lunghissimo e profondo litorale sabbioso e poco 
frastagliato, con uno sviluppo lineare maggiore di 4 km. Sull'estremità meridionale, dalla 
antica tonnara settecentesca posta a 30 m di quota, si può osservare un panorama che 
spazia su tutte le zone limitrofe, individuando la splendida duna di Is Arenas nel 


retrospiaggia di Plag'e Mesu. 


Presso Calasetta, nell'Isola di S.Antioco, tra le altre, la Spiaggia Grande è protetta 
alle spalle da un fitto bosco di ginepri che vegetano sulle dune per buona parte del suo 
sviluppo fino quasi all'estremità meridionale. Qui si trova una vecchia tonnara che si erge 


sopra le rocce trachitiche dal particolare colore rosso. 


“Proseguendo lungo la costa, verso sud, il paesaggio cambia repentinamente, 
presentando dei profili a strapiombo che culminano nello straordinario spettacolo che è 
possibile osservare dal "Nido dei passeri", col suo pilastro isolato e modellato dalla 


possente azione erosiva del mare. 


A sud dell'abitato di Carbonia, la spiaggia di Porto Pino si estende individuando 
una lunga linea di sabbia finissima a forma di mezzaluna alle cui spalle si sviluppa un 
canale-darsena che mette in comunicazione il mare con gli stagni retrostanti. Il paesaggio 
dominante nella zona è quello del bosco, fitto e rigoglioso, caratterizzato dal Pino 
d'Aleppo per quanto riguarda le specie ad alto fusto, e da ginepro, lentischio, cisto e 
rosmarino per il sottobosco. Nella parte meridionale dell'arenile, popolate da splendidi 
ginepri secolari, si stagliano imponenti delle bianchissime dune alte anche 15 metri, che 
delimitano le aree umide più interne a regime palustre di cui beneficiano fenicotteri, 


avocette, folaghe, cavalieri d'Italia, aironi, ed altre particolari specie ornitologiche. 


AI largo della costa, poste a sud dei litorali sulcitani, si possono ammirare le Isole 
della Vacca (con lo scoglio del Vitello) e del Toro distanti rispettivamente 5 e 12 km 
circa dalla terraferma. Si tratta di due selvaggi isolotti di origine vulcanica che hanno 
conservato la loro originaria natura a causa della loro distanza e del loro non facile 


accesso da parte dei diportisti. Proprio per la loro posizione geografica sono di vitale 
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importanza per la fauna avicola, con molte specie di uccelli stanziali (falcone pellegrino, 


falco della regina) e di passo (storni, tordi, tortore, quaglie, rigogoli, ecc.).” ? 


14 Il sistema verde 


< 


Il territorio comunale, quindi, è coperto in alcune zone dalla tipica macchia 


mediterranea, con piante spontanee, e da zone di rimboschimento. 


La macchia è caratterizzata da arbusti non molto alti che non superano quasi mai 1 
3 m d’altezza, come Il cisto (moddizzi in dialetto), il mirto, il ginepro selvatico (zinnibiri 
in dialetto) e tutta una serie di piante coloratissime. Si tratta di piante sempreverdi, alcune 


protette come il ginepro o il rosmarino selvatico e la palma nana. 


Le altre zone sono coperte da specie floristiche come i pini e gli eucaliptus. Si 
tratta di alberi piantati dal Genio Forestale per rimboschire alcuni tratti di territorio, per 


lo più collinare, privi di vegetazione e danneggiati seriamente dagli incendi. 


Proprio questi ultimi sono un costante pericolo per l’Isola e in parte anche per 
questo territorio. Infatti, vanno in fumo parecchi ettari di bosco — soprattutto nel periodo 
estivo - col risultato di portare all’estinzione alcune specie di piante e di animali, e 
rendere a rischio altre specie (che diventano, quindi, oggetto di protezione). Le punte più 
alte di incendi sono state registrate nel 1982, anche se dal 1980 non vi sono stati molti 


incendi in confronto al resto dell’Isola. 


La città di Carbonia, essendo circondata da colline, naturalmente può vantare la 
presenza di alcune varietà floristiche e faunistiche protette. La maggior parte delle alture 
sono rivestite di boschi di pini, il cui insediamento fu iniziato intorno agli anni 60, 
creando dei veri e propri terrazzamenti e disponendo migliaia di file di alberi che vanno a 


costituire un polmone verde per il centro urbano, assieme al Monte Rosmarino. 
All’interno della città, il centro urbano è stato abbellito con diverse specie 

floristiche: citiamo qui i pini da pinoli, le palme, le acacie e i giuggioli; per le recinzioni 

si è spesso fatto ricorso a siepi di arbusti (per giardini sia pubblici che privati). Il verde 


privato vede una preferenza verso alberi quali la mimosa e il salice piangente. 


2 Sitointernet: http://sardinia.net/carbonia/ 
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1.5 Gli insediamenti antichi e le risorse ambientali 


È opportuno inserire, qui, qualche cenno relativo alla storia antica del territorio, 
tralasciando le vicende legate alla fondazione della città (che verranno ampiamente 
trattate in un apposito capitolo). In tal modo si possono illustrare, poi, con cognizione le 


attrattive storico — culturali offerte. 


Il territorio era conosciuto fin dall'antichità per la sua fertilità e per le ricchezze 
minerarie, tanto che attirò l'attenzione di numerose popolazioni mediterranee. Il risultato 
fu un susseguirsi nei secoli di diverse colonizzazioni: prima i Fenici, poi i Cartaginesi ed 
i Romani, in tempi più recenti gli Aragonesi. I secoli XV e XVI, dell’Alto Medioevo, 
videro il Sulcis affrontare un forte calo demografico in cui la popolazione migrò quasi 
totalmente dalle coste verso l’interno per difendersi dalle invasioni esterne e si concentrò 


in pochi paesi dell'interno, anche a causa di malattie quali la malaria. 


Fu alla fine del XVI secolo che si verificò un parziale ripopolamento del 
territorio, dato che i pastori provenienti dal centro della Sardegna preferivano sfruttare il 
clima mite costiero per far svernare le loro greggi; per risolvere le temporanee necessità 
legate alla transumanza, vennero costruiti i caratteristici "medaus”, ovvero gruppi di 
capanne stagionali. In tal modo si configurò un particolare habitat disperso che in seguito 
divenne di tipo stabile intorno al 1800, quando i luoghi erano sufficientemente sicuri e 1 
pastori poterono trasferire qui anche le loro famiglie: le capanne divennero allora case in 


muratura e alle attività pastorali si affiancarono le prime limitate coltivazioni. 


Segue il periodo spagnolo e piemontese, che non vide il Sulcis protagonista di 
particolari vicende, mentre nuova vivacità soprattutto economica si ebbe con 


l'identificazione di un bacino carbonifero nel 1851, scoperto dal Lamarmora nel 1834. 
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Fig. 3: CARTA DELLA SARDEGNA DI A. LA MARMORA 


Incisione in rame (cm. 27 x 35) di Desbuissons, Parigi, 1839 


Alcune emergenze storiche sono la fortezza fenicio-punica di Monte Sirai, 
scoperta dopo la fondazione della città e oggi importante risorsa turistica del territorio, e i 
vicini resti nuragici. L'area archeologica di Monte Sirai sorge ad appena 3 Km. dalla città 


di Carbonia (S.S. 126) e si raggiunge agevolmente mediante strada asfaltata. 


Sorta sui resti di un antico nuraghe, la fortezza fenicio-punica - le cui prime 
testimonianze sono rappresentate da alcune Domus De Janas che risalgono alla fine del 
periodo Neolitico (2.500 a.C. circa) - venne probabilmente eretta a scopo difensivo per 
proteggere l’importante scalo commerciale di Solki, in quanto dalla cima del tabulato 
vulcanico, alto circa 190 m, si può controllare sia il mare, con le isole circostanti, che la 
pianura sino ai monti. Fondata intorno al 750 a.C. dai Fenici e conquistata nel VI sec. 
a.C. dai Cartaginesi, fu abitata insieme ai Sardi fino al 110 a.C. circa, quando venne 
abbandonata. I manufatti e le suppellettili qui rinvenute sono conservate oggi nel Museo 
Archeologico di Villa Sulcis, a Carbonia; inoltre, importanti reperti provenienti da Monte 


Sirai sono attualmente conservati nel Museo Archeologico di Cagliari. 


Gli scavi su Monte Sirai, iniziati nel 1963, vengono condotti annualmente, nei 
mesi estivi, dall'Istituto per la Civiltà Fenicia e Punica del CNR in collaborazione con la 


Soprintendenza Archeologica (per le Province di Cagliari ed Oristano). 


All’insediamento di Monte Sirai sono legati i vicini resti di alcuni Nuraghi: in 
particolare, il Nuraghe Sirai, dietro la Via Nazionale, è forse il più grande dell’isola; di 
tipo trilobato e posto al centro di un grande villaggio, è fatto di casupole circolari in 
pietra. La tesi più probabile è che questi nuraghi fossero utilizzati, in antichità, come torri 


fortificate disposte in punti strategici per la difesa del territorio. 


Altra ricchezza storica è il riparo sotto roccia © Su Corroppu ’ a Sirri, frazione di 
Carbonia, nel quale sono stati rinvenuti reperti risalenti al Neolitico; tra i più antichi 
rinvenuti in Sardegna, rappresenta una traccia delle popolazioni che vissero in questa 
zona nel 6000-7000 a.C.; mentre la cultura di S. Michele è rappresentata dai reperti delle 


necropoli di Monte Crobu e di Cannas di Sotto. 


16; 


Al turista che oggi vuole visitare l’interno della città di Carbonia sono proposte: 


e La piazza del municipio. 

e Il campanile della chiesa di S. Ponziano. 

e La statua del minatore (del Vasari). 

e Il mercato civico coperto. 

e Viale Gramsci. 

e Il quartiere dei minatori (lotto B) nei pressi del parco di Monte Rosmarino con 
ieratica statua della madonna. 

e Il Museo di Paleontologia e Speleologia “E.A.Martel”. 

e Il Centro di Documentazione della Cooperativa Lilith. 


e Il Museo Archeologico di Villa Sulcis 


Altri itinerari archeologici proposti nel territorio del Sulcis sono i seguenti: 


e Montessu- Villaperuccio - Neolitico Recente 

e PaniLoriga - Santadi - dal Neolitico Recente al Periodo Romano 

e Locci Santus - San Giovanni Suergiu - Calcolitico 

e Nuraghee Villaggio Nuragico di Seruci - Gonnesa - Periodo Nuragico 

e Nuraghe Is Meurras - Tratalias - Periodo Nuragico 

e Museo Archeologico, Necropoli e Tophet di Sulcis - S. Antioco - Periodi Fenicio, 
Punico e Romano 

e Basilica di S. Antioco Martire e catacombe - S. Antioco - Periodo Paleocristiano 

e Chiesa S. Elia - Nuxis - VII - VII secolo 


e Chiesa S. Maria - Tratalias - XIII secolo 


Importanti, sono quindi alcune associazioni culturali, che hanno dato vita ad 
alcune strutture di richiamo per i turisti e di servizio per la popolazione locale. Tali 
attività, sostenute dall’ Amministrazione Comunale, contribuiscono oggi alla crescita 


storico - culturale della città. 
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Possiamo qui ricordare il Museo di Paleontologia e Speleologia “E.A.Martel” 
creato nel 1972 per divulgare la passione e le tecniche per l’osservazione metodica della 
natura. Suoi obbiettivi sono anche far scoprire ed apprendere la storia evolutiva della vita 
sulla terra, ed in particolare in questo territorio, con l’esposizione di oltre 700 reperti 


fossili di organismi animali e vegetali. 


< 


Unico nel suo genere in tutta la Sardegna, è stato rilevato nel 1996 
dall’ Amministrazione Comunale, quale importante risorsa per un progetto finalizzato alla 


valorizzazione dei beni culturali ed ambientali cittadini. 


Aperto, poi, dal 1997 nella sede di Via Campania, propone oggi - oltre le visite 
guidate al museo — lezioni e corsi propedeutici alla paleontologia e visite ai principali siti 


di interesse geologico, paleontologico e speleologico. 


Altra associazione culturale attiva nel territorio è la Cooperativa Lilith che 
gestisce il Centro di Documentazione, con sede nella Biblioteca Comunale di Carbonia, 
in viale Arsia nei pressi della Villa Sulcis. Istituita dal Comune di Carbonia, ha come 
finalità il recupero e la valorizzazione della storia mineraria e di una cultura unica ed 


originale. Tali finalità sono perseguite tramite 


e laraccoltaelo studio di materiale per la conoscenza e la 
documentazione delle trasformazioni socioculturali locali; 

e la predisposizione per il pubblico di materiali diversi quali: 
fotografie, diapositive, carte topografiche, manifesti, volantini, 
articoli giornalistici e documenti d'archivio; 

e ladivulgazione di tali materiali per la sensibilizzazione alle 


problematiche storiche e culturali degli abitanti della zona. 


Non meno importante è il Museo di Villa Sulcis, nell'omonima villa a Carbonia 
con ingresso in via Napoli e in viale Arsia. La Villa, originariamente destinata ad 
abitazione per il direttore della miniera — a tal fine dotata di ampio terreno circostante 
destinato a parco verde, con piscina, boschetto e campo da tennis — è sede dal 1988 del 


Museo Archeologico “Villa Sulcis” che raccoglie numerosi materiali risalenti al 
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Neolitico Antico e sino al Periodo Bizantino, provenienti da numerosi siti per lo più 
appartenenti al territorio comunale (i principali siti sono: il riparo sotto roccia di Su 
Corroppu (Sirri); le necropoli di Monte Crobu e di Cannas di Sotto, gli anfratti di 
Coderra, il villaggio preistorico di Barbusi, la grotta A.Ca.I., il nuraghe Sirai, la grotta di 


Baccu Arrus, ecc.). 


Il Museo si propone, inoltre, come centro promotore di attività didattiche, con il 
supporto di una sala audiovisivi e di due stazioni multimediali che offrono una vera e 
propria visita guidata virtuale alla città di Monte Sirai. Grazie all’importanza che tale 
struttura assume nel contesto storico - culturale della città è previsto nell’immediato 


futuro un ampliamento del museo stesso. 
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Fig. 4: ATTRATTIVE TURISTICHE 
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Fig. 5: CARTA TURISTICA DEL COMUNE DI CARBONIA 





2. ANALISI STORICA 


2.1 Introduzione. 


Solitamente, le cause che stanno dietro alla fondazione di una città sono diverse e 


sono il frutto dell’evoluzione storica di una popolazione più o meno vasta. 


Quello che è importante notare è come tale sviluppo, e pertanto le caratteristiche 
di ogni città e i modi di vita dei suoi abitanti, sia in stretta relazione sia con fattori politici 
ed economici, come il tipo di governo esistente o le attività economiche prevalenti, sia 
con caratteristiche ambientali, quali il clima e la configurazione del terreno, sia infine 


con fattori storici e culturali. 


La città di Carbonia rappresenta, però, un caso anomalo per ciò che riguarda la 
sua nascita. Non è il frutto dell’armonica evoluzione socio-economica di una popolazione 
locale preesistente ma è dovuta alla realizzazione di una precisa volontà politica dettata 


da stringenti bisogni nazionali. 


2.2 Il quadro storico - politico. 


Storicamente, la nascita di Carbonia, avvenuta nel 1938, può essere inquadrata 
come soluzione ad un problema prettamente economico. Il potere politico era di fatto 
nelle mani di una sola persona, Benito Mussolini leader del Partito Fascista, salito al 
potere nel primo dopoguerra (anni 1920-1940) - ufficialmente con la marcia su Roma del 
1922 - con l’uso combinato di legalità e violenza; in pratica la dittatura può dirsi iniziata 


nel 1927. 


Punti chiave di tale politica sono la ruralizzazione e lo sfollamento delle città, in 
opposizione al cosiddetto urbanesimo industriale. “La politica rurale fascista prende 
corpo attraverso una serie di strumenti legislativi, di stanziamenti e incentivi economici, 


di interventi territoriali, sotto la pressione costante di una invadente azione 
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propagandistica perseguita con ampiezza di mezzi.”* 


Nonostante il fallimento del ruralismo e dell’antiurbanesimo, è evidente 
l'impegno del regime nel territorio del Sulcis, con opere di bonifica integrale e 


valorizzazione delle attività agricole ma soprattutto estrattive. 


2.3 Il modello degli interventi nel territorio nazionale. 


Un ruolo importante, a livello nazionale, è riservato ai lavori pubblici, nel settore 
delle attrezzature e infrastrutture urbane e territoriali, incidendo questi anche sul piano 
economico con la diminuzione del livello di disoccupazione. I principali interventi sulle 
reti infrastrutturali riguardano le strade, le autostrade, la razionalizzazione e 


l’elettrificazione delle ferrovie, la ristrutturazione dei porti. 


< 


La rivalorizzazione agricola è stata perseguita inizialmente con la creazione 
dell'Opera Nazionale Combattenti (O.N.C.) che inizia la sua attività nel 1918 con 
funzioni dirette a favorire l’occupazione produttiva degli ex combattenti mediante 
provvedimenti di carattere finanziario e patrimoniale. Importante strumento del regime, 
ad esso sono affidati compiti di assetto territoriale, tramite bonifiche, pianificazione di 
opere pubbliche e di nuclei urbani. Significativa opera di trasformazione territoriale è 


stata la bonifica dell’ Agro Pontino. 


Alle opere di bonifica integrale segue poi la creazione di veri e propri centri 
urbani, città nuove note come città di fondazione. Carbonia è l’ultima di esse, e la sua 
nascita può ritenersi frutto dell’esperienza accumulata nei precedenti interventi di 


fondazione. 


2.4 Le città di fondazione. 


“La fondazione delle città nuove fu uno dei fatti più significativi del secondo 
decennio della dittatura fascista; il regime considerava /’edificazione di una città dal 


nulla un messaggio formidabile per far capire la portata della propria rivoluzione 


3 Potenza Enrico, Tesi di Laurea “IL QUARTIERE E LA CITTÀ: CARBONIA PROBLEMI DI 
CRESCITA PER UNA CITTÀ PIANIFICATA”, Relatore Ing. E. Corti. Facoltà di Ingegneria 
dell’Università di Cagliari — A.A. 1991/92. 
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sociale, che riusciva in poco tempo a sconfiggere mali come la malaria, presente da 
secoli nelle zone paludose della pianura pontina, e allo stesso tempo voleva organizzare e 
ordinare la vita agricola italiana in centri rurali, o comunque sfruttare tutte le risorse del 


territorio attraverso la creazione di centri minerari come Carbonia o Arsia.”* 


Possiamo distinguere due gruppi tra le città di fondazione, secondo la fase politica 
nella quale vennero concepite. In un primo gruppo potremmo considerare tutte le città 
legate alla fase della ruralizzazione; esse sono Mussolinia (oggi Arborea), Littoria (oggi 
Latina), Sabaudia, Pontinia, Fertilia, Aprilia e Pomezia. Nel secondo gruppo possiamo 
includere quelle legate alla fase di industrializzazione conseguente alla politica 
autarchica del regime; esse sono Guidonia, Arsia, Carbonia, Torviscosa e Cortoghiana 


(quest’ultima rimasta, però, incompiuta). 


“In sintonia con la retorica del regime, la prima delle città nuove era dedicata al 
capo, Mussolinia, la seconda al simbolo del partito fascista, Littoria, la terza alla casa 
regnante, Sabaudia; gli altri nomi vennero poi coniati secondo la posizione geografica o 
le caratteristiche produttive (come appunto Carbonia)”.° Altri elementi simbolici erano, 
poi, alcune date significative delle rispettive fondazioni: il natale di Roma era la data 


preferita per la posa della prima pietra, così come per l’inaugurazione ufficiale si 


utilizzarono le altre date significative per il fascismo (29 ottobre, 18 dicembre, ecc.). 


La fondazione di queste città seguì dei canoni predefiniti: stabiliti gli obbiettivi ed 
individuati i luoghi, si procedeva all’affidamento della realizzazione ad uno o più enti 
vicini al regime (O.N.C. per l’ Agro Pontino, Società di Bonifiche Sarde per Mussolinia, 
Ente di Colonizzazione Ferrarese per Fertilia, A.Ca.I. nel caso di Carbonia) nei quali 
confluivano i finanziamenti pubblici senza trascurare il beneficio della collaborazione fra 
capitale privato e pubblico; poi si affidava il progetto della città ad uno o più 
professionisti tramite concorso inizialmente (come nel caso di Littoria, Sabaudia, Aprilia 
e Pomezia) oppure lo si commissionava a tecnici di fiducia dell’ Ente (come nel caso di 


Arsia, Pontinia, Carbonia e Cortoghiana). 





4. Bruno G.F. Facen, Tesi di Laurea “CARBONIA E IL SUO TERRITORIO: IPOTESI DI RESTAURO 
CONSERVATIVO PER IL RECUPERO DELLA MEMORIA STORICA URBANA”, Relatore Arch. 
Tatiana K. Kirova. Facoltà di Ingegneria dell’Università di Cagliari — A.A. 1988/89. 

Potenza Enrico, op. cit. 
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l’abbandono della pratica del concorso, che aveva avuto qualche lato 
positivo, le restrizioni finanziarie e lo spegnersi del dibattito sulla architettura, portò alla 
nascita di città operaie commissionate direttamente dalle aziende a tecnici di propria 
fiducia [vedi tabella 1, ndr], in cui l’edilizia estensiva e il verde più o meno diffuso 


nascondevano in realtà città appendici delle aziende a cui erano legate.” 


E nell’ottica fascista la città era intesa in modo peculiare, come descritto dal 


Facen: 


“La città nuova altro non era che un concentrato di istituzioni statali, fasciste e 
religiose, che direttamente controllavano ogni settore della vita delle comunità 
immigrate: Comune, Casa del Fascio, Casa del Balilla e della G.I.L. (Gioventù Italiana 
del Littorio, ndr), Caserma della Milizia, Caserma dei Carabinieri, Poste e Telegrafi, 
Direzione dell’Ente appaltatore, Dopolavoro, Cinema, Scuola, insieme a residenze di 


piccoli burocrati e operai.” 


Secondo questa concezione fu anche edificato il centro di Marconia, la 
tredicesima città di fondazione, anche se è classificato più come villaggio. Situato nella 
provincia di Matera (Basilicata), a sud della stessa, importante centro abitato del Comune 
di Pisticci, raggiunge oggi una popolazione pari a circa la metà di quella del comune. 
Paragonabile al centro di Cortoghiana come dimensioni (per lo meno inizialmente), la 
sua esistenza è rimasta ai più celata per effettiva volontà del regime. Vi era localizzata, 
infatti, la colonia agricola confinaria di Bosco Salice (sede di opere di bonifica), nella 
quale venivano deportati i confinati politici, gli internati stranieri, e i confinati per motivi 
religiosi. Nell’ambito della fase di ruralizzazione del regime, venne edificato - dal 1938 
al 1943 - il centro abitato sfruttando il forzato lavoro degli stessi confinati (che così 
ottenevano una riduzione della pena). In occasione dell’inaugurazione il centro venne 
dedicato appunto a Guglielmo Marconi, ma presenta tutti i caratteri tipici visti per le altre 


città di fondazione. 


Potenza Enrico, op. cit. 


7. Facen BrunoG.F.,,0p. cit. 
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Tabella 1: Città di fondazione, progettisti e date di inaugurazione 


x ABITANTI 
CITTA NUOVE PROGETTISTI INAUGURAZIONE 
PREVISTI 


MUSSOLINIA CEAS 3.000 28/10/1928 


LITTORIA FREZZOTTI - PAPPALARDO 5.000 > 50.000 18/12/1932 


PICCINATO — MONTUORI - 


SABAUDIA 15/04/1934 


SCALPELLI - CANCELLOTTI 


PONTINIA FREZZOTTI - SAVOIA 


FERTILIA PAOLINI - TUFAROLI 


18/12/1935 


08/03/1936 


ICOEC 


PETRUCCI - TUFAROLI — 
29/10/1937 
PAOLINI - SILENZI 


PETRUCCI —- TUFAROLI — 


POMEZIA 29/10/1939 


PAOLINI - SILENZI 


CALZA - BINI — 


GUIDONIA 2.500 + 5.000 31/10/1938 


CANCELLOTTI - NICOLOSI 


ARSIA PULITZER 3.000 


CARBONIA GUIDI - VALLE 12.000 > 50.000 


TORVISCOSA DE MIN 
CORTOGHIANA MURATORI 


N.B. Nel numero degli abitanti previsti è riportato anche l’eventuale ampliamento 


21/04/1937 


18/12/1938 


21/09/1940 


sto] etti 


CIFCHO 


previsto e/o realizzato. 
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CITTA' DI FONDAZIONE 


PRIMA FASE: RURALIZZAZIONE 
MUSSOLINIA (ARBOREA) 
POMEZIA (LATINA) 
SABAUDIA 
PONTINIA 
FERTILIA 
APRILIA 
POMEZIA 
MARCONIA 


SECONDA FASE: INDUSTRIALIZZAZIONE 
GUIDONIA 
ARSIA 
CARBONIA 
TORVISCOSA 
CORTOGHIANA 





Fig. 6 : LE CITTA' DI FONDAZIONE, fonte: Tesi di Laurea di FACEN B. GF, op. cit. 














2.5 La nascita di Carbonia. 


La nascita di Carbonia avviene proprio al culmine della fase di 
industrializzazione, spinta dalla politica autarchica del regime fascista. La necessità di 
rendersi indipendenti dagli altri stati ed azzerare il movimento di importazione nei settori 
cruciali in vista della seconda grande guerra porta al necessario sviluppo delle attività 
nel settore primario (agricoltura) e secondario (industria) e alla ricerca delle relative 
materie prime. Uno di questi settori chiave è proprio quello metallurgico, e il territorio 
del Sulcis-Iglesiente risulta quindi di fondamentale importanza strategica. In particolare è 
il settore carbonifero carente tra le risorse italiane e il Sulcis sembrava averne in quantità, 


anche se taluni sollevarono dubbi sulla sua qualità (comunque provata). 


“Quanto accadde negli ultimi anni del fascismo fu già però frutto di una società 
che ormai era distratta da altri fini rispetto a quelli delle ‘ città nuove ’; ed è proprio in 
questo contesto che sorgeva Carbonia e la sua attuale frazione di Cortoghiana, ... che 
doveva raccordare Carbonia e le sue miniere a quelle di Bacu Abis e - più a nord - di 
Iglesias, con un’espansione prevista poi verso il mare, col piano di Portoscuso mai 
realizzato dell’architetto Pagano, creando quindi una zona fittamente popolata ai fini 
produttivi minerari, un vero e proprio polo minerario italiano ed europeo che doveva 
trasformare completamente nell’arco di un ventennio una zona precedentemente semi- 


deserta, obiettivo solo in parte raggiunto.”* 


8 Facen Bruno G£F., op. cit. 
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3. LA REALIZZAZIONE DELLO SPAZIO INSEDIATIVO 


3.1 Le premesse. 


Il Sulcis, situato all’estremità sud-occidentale della Sardegna, era una regione 
caratterizzata dall’aspetto tipico delle aree destinate solo alla pastorizia. Unico centro 
nella parte settentrionale era Gonnesa, fino alla metà del secolo scorso. Più a sud, si 
trovava il piccolo centro di Serbariu a ridosso della catena sulcitana e adiacente alla 
sterile piana paludosa in cui gli abitanti, decimati dalla malaria, vivevano di una stentata 
agricoltura. Esistevano poi altri piccoli centri, come Is Fonnesus e Is Gannaus, 
denominati medaus. Di attività legate al mare e al commercio vivevano i due centri 


costieri di S.Antioco e Portoscuso. 


Nel novecento, la crisi italiana del primo dopoguerra, che aveva portato con se 
l’ascesa di un potere politico forte quale fu il fascismo di Mussolini, ulteriormente 
aggravata dalla crisi economica internazionale del 1929, mette negativamente in risalto la 
dipendenza dell’Italia dall’importazione delle materie prime. Fu la politica autarchica del 
regime che si propose come soluzione a questo stato di cose: indipendenza economica 
divenne sinonimo di sfruttamento delle risorse nazionali. Ma proprio la cronica carenza 
italiana di materie prime obbligò lo stato ad entrare in azione, attraverso un fitto 
sottobosco di enti economici pubblici - tra cui proprio 1’ A.Ca.I. nel 1935 che ebbe un 
ruolo di prim’ordine nella nascita di Carbonia - a cui affidare i diversi settori e in cui far 


confluire i capitali pubblici. 


“Alla carenza di combustibili, indispensabili per evitare scompensi nel ciclo 
produttivo delle industrie di base, il regime pensa di ovviare con il potenziamento delle 
miniere carbonifere dell’Istria, di proprietà dall’ Arsa, e con lo sfruttamento organico e 
intensivo dei giacimenti del Sulcis, i quali hanno già assolto un ruolo altamente positivo 


per l’economia nazionale in precedenti momenti di crisi energetica.” 


Fu Alberto Lamarmora che scoprì nel 1834 il carbone sardo nel territorio di 
Gonnesa e mediante ricerche nel 1852 venne localizzato il consistente giacimento 


carbonifero. E fu proprio il bacino carbonifero a modificare quello che era il paesaggio 


°. Potenza Enrico, op. cit. 
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sulcitano. Esteso per un’area di oltre 100 kmq (per 15 km sulla congiungente Gonnesa — 
Serbariu e per 3 km trasversalmente) rientrò nei piani dell’intensificazione dell’attività 
estrattiva che la Società Monteponi dell’Iglesiente era intenzionata ad attuare. Iniziando 
con la costruzione della ferrovia a scartamento ridotto fino a Portovesme nel 1871 — sede 
di importanti opere portuali — e, in seguito, di una centrale termoelettrica e proseguendo 
con la nascita del piccolo centro di Bacu Abis nel 1865 (ma ampliato nel 1938), si rese 
necessaria la costruzione della diramazione ferroviaria Palmas — Iglesias (1926). Un 
successivo collegamento alle Ferrovie Meridionali Sarde del nuovo porto di S.Antioco 
(1935) consentì una certa indipendenza dal distante porto di Cagliari, pure collegato al 


bacino tramite strada ferrata, proprio in vista di eventuali esigenze belliche. 


“Ma in generale l’intero panorama nazionale era caratterizzato da un grande 
fermento che stava preparando il terreno a una significativa svolta economica che avrà 
radicali ripercussioni in molteplici ambiti.”!° Dopo un iniziale periodo di ridotto utilizzo, 
si ebbe un primo consistente sfruttamento delle risorse carbonifere in occasione della 
prima guerra mondiale (in questo periodo vennero perfezionate le tecniche di lavorazione 
e trasporto del materiale) e, nel 1934, l’attività carbonifera venne affidata alla Società 


Mineraria Carbonifera Sarda (S.M.C.S.). 


Nel 1934, infatti, in una situazione internazionale assai tesa e caratterizzata da 
contrasti economici tra le grandi potenze per conflitti già in atto, e dal pericolo di guerra 
di ben più vaste proporzioni, la Società delle Nazioni applicò nei confronti dell’Italia 
pesanti sanzioni economiche, bloccando di fatto la fornitura di materie prime, perché 
quest’ultima aveva invaso l’Etiopia. Nel quadro della politica autarchica di questo 
periodo, e dell’esigenza energetica di grande proporzioni non solo per l’industria pesante, 


si decise di riattivare il bacino carbonifero di Bacu Abis. 


Quindi il carbone, rinnovata speranza nazionale, si rese fautore di una nuova 
pagina economico — sociale, destinata a toccare l’intero Sulcis, noto come una delle 


regioni più arretrate dell’intera Sardegna e dove l’analfabetismo toccava indici altissimi. 


!0 Pisano Raffaele, “Carbonia e il Sulcis, Le vicende di un popolamento” tratto da “LE CITTÀ DI 
FONDAZIONE IN SARDEGNA”, Editore I.N.U. / CUEC, Cagliari, 1998. 
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L’obiettivo di riattivare il bacino, si concretizzò con l’apertura di sette - otto pozzi nel 
giro di un anno e mezzo, che nell’arco di dieci anni divennero 22, disseminati nell’intero 


Medio Sulcis. 


Mussolini in persona verificò, con un viaggio in Sardegna nel 1935, la 
consistenza del giacimento sulcitano; diretta conseguenza di tale visita fu, con R.D.L. 
n.1406 del 28 luglio 1935, la costituzione dell’A.Ca.I. (Azienda Carboni Italiani) con 
ampie funzioni nel settore carbonifero e in attività ad esso più o meno direttamente 


collegate. 


“L’A.Ca.I., la cui esistenza giunge in un momento particolarmente critico a 
sfatare il luogo comune dell’assoluta povertà dell’Italia in fatto di minerali, inizia una 
vera e propria battaglia del carbone: dall’Istria alla Sardegna e successivamente 
all’ Albania, è un fervore di ricerche, di installazione di nuovi impianti, di potenziamento 
di quelli già esistenti, condotto con finanziamenti annui e massicci aumenti di capitale 
iniziale. Naturalmente per la completa attivazione delle miniere e per il raggiungimento 
di livelli accettabili di materiale estratto si pone il problema di organizzare ex-novo tutto 
l’apparato produttivo, compresa la manodopera, la cui condizione incide notevolmente 
sul reddito complessivo. Occorre stabilizzare quanto più possibile la presenza dei 
dipendenti vicino alla miniera stessa, in modo da eliminare i costi e la dispersività del 
movimento pendolare, ma anche per ottenere una completa integrazione nell’attività di 


lavoro.” !! 


Fu alla fine del 1936 che l'A.Ca.I. individuò con il metodo dei sondaggi il bacino 
Sirai - Serbariu che si rivelò di eccezionale vastità. La previsione di una intensa attività 
nei nuovi pozzi e del conseguente afflusso di manodopera suggerirono, appunto, il 
progetto di una nuova città operaia vicina alle miniere e l’ampliamento del porto di 


S.Antioco che doveva assicurare il trasporto dei materiali estratti in loco. 


“Per un’adeguata valutazione degli sforzi compiuti dall’A.Ca.I. per realizzare i 


risultati attuali, occorre tenere presente la serie dei numerosi problemi che si sono dovuti 


!! R. Martinelli, L. Nuti, “Le città nuove del ventennio da Mussolinia a Carbonia” da “LE CITTÀ DI 
FONDAZIONE” (Atti del II convegno internazionale di storia urbanistica, Lucca 7-11 settembre 
1977), CISCU-Marsilio Editore, Venezia, 1977. 
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affrontare e risolvere sia nel campo tecnico, minerario e commerciale, sia in quello 


sociale. 


A dare un’idea della mole di tali problemi, basterà accennare a quello della mano 
d’opera. Si è dovuta, infatti, addestrare a nuovi metodi di lavoro (adeguati a razionali 
criteri di intensa meccanizzazione dei servizi) una rilevantissima massa di maestranze 
reclutandola da elementi che, spesso, erano del tutto nuovi ad ogni lavorazione 


mineraria” !? 


I primi risultati in loco consistettero nell’intensificazione dei lavori nei cantieri 
minerari esistenti e nella ripresa delle attività nei cantieri chiusi. Seguì, nel 1937, 


l’apertura della miniera di Serbariu, modernamente attrezzata. 


“La scoperta del vasto giacimento del Sulcis conferma il regime fascista nella 
convinzione che sia possibile, in Italia, la realizzazione di una solida industria 
carbonifera di stato, capace di garantire un terzo del carbone necessario all’apparato 


produttivo nazionale. 


Nel 1937, perciò, il Regime decide di varare per le due zone carbonifere nazionali 
un piano di vasto intervento che non si limita al semplice potenziamento delle strutture 
produttive, ma si estende anche alla creazione delle infrastrutture necessarie a garantire la 


residenza stabile della manodopera indispensabile all’estrazione del carbone.”!3 


3.2 Nasce la città. 


Il periodo dell’autarchia fece lievitare le quantità di carbone estratto da (77.000 
tonnellate nel 1935 a 1.295.779 tonnellate nel 1940, con un fattore di crescita di 16,83 
volte). Le frenetiche attività minerarie del periodo fecero confluire in zona un’enorme 
massa di persone provenienti da tutta l’Italia e rese necessaria la costruzione di una città 
a bocca di miniera (Carbonia) — prevista inizialmente per 5.000 abitanti, ma presto ci si 


rese conto dell’esiguità di tale stima — e di un altro centro rimasto in compiuto 


!? Maltese Vittorio, “Carbonia”, da “L'ECONOMIA NAZIONALE” dicembre 1938, Soc. Tip. Castaldi, 
Roma, 1938. 


13 Potenza Enrico, op. cit. 
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(Cortoghiana), così come l’ampliamento di Bacu Abis e la previsione dell’ampliamento 


di Portoscuso ad opera del Pagano (mai realizzato). 


Questo modo di procedere alla costruzione di un centro abitato in prossimità delle 
miniere non è certo il primo esperimento del genere: esso sostanzialmente era analogo 
alle soluzioni adottate in precedenza per l’ Agro Pontino nel Lazio, per la Maremma in 
Toscana, e per Mussolinia e Fertilia anch’esse in Sardegna, dove sorsero nuovi 
agglomerati urbani in grado di accogliere le famiglie intenzionate a coltivare e rendere 
produttive le terre in precedenza bonificate (o in fase di ultimazione delle opere di 


bonifica). 


Con decreto n. 2189 del 05.11.1937/XVI dell'era fascista, il re Vittorio Emanuele 


III istituiva il Comune di Carbonia. 


“Quanto all’edificazione di Carbonia è necessario notare come, a differenza di 
Arsia, la scelta della città nuova destinata a svolgere e a coordinare servizi dell’intera 
regione fosse una scelta obbligata, data l’inesistenza nella zona dei centri adeguati a 
questa funzione. Parallelamente a essa furono tuttavia compiute operazioni di 
potenziamento di alcuni villaggi ai margini della zona mineraria e dei baraccamenti a 
bocca di miniera utilizzati nelle vecchie gestioni. I lavori di urbanizzazione interessarono 
così, oltre Carbonia, Bacu Abis ..., Cortoghiana ..., Portoscuso — vicino alle miniere in 
progetto di Littoria II e IV -, e ancor più in là si sarebbero spinti se le vicende belliche 


non fossero precipitate.”?!4 


La sede della città, scelta in prossimità di Serbariu, fu dettata da considerazioni 
pratiche: non si dovevano coprire terreni di interesse minerario e la zona scelta doveva 
essere facilmente collegabile alle vie di comunicazione esistenti (Strada Nazionale 
Iglesias — Porto Botte e la parallela ferrovia). Giunsero perciò sul luogo alcuni tecnici, tra 
cui gli Ingegneri Guido Tommasi, Umberto Valli e Mario Murroni. In un primo 
momento era stata presa in esame l’ipotesi di erigere la nuova città sul colle di Monte 
Sirai, ma poi si optò - fortunatamente, occorre aggiungere, perché ivi sarebbero poi stati 
riscoperti i resti della civiltà fenicio — punica, oggi importante risorsa per il territorio - 


per il sito compreso tra l’antico paese di Bau Cannas (è la parte della città oggi nota 


14 R. Martinelli, L. Nuti, “LE CITTÀ DI STRAPAESE. LA POLITICA DI ‘FONDAZIONE’ NEL 
VENTENNIO” , Franco Angeli, Milano. 
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come Cannas di Sopra), il colle Fossone e Serbariu. La scelta della zona, inoltre, era 
positiva sia nei riguardi del collegamento con le vie di comunicazione, sia per il riparo 


dal vento predominante. 


“A quelle necessità si aggiungevano quelle riguardanti le condizioni di vita e di 
abitabilità di una zona malarica e malsana, che rendevano altrettanto urgente la 
costruzione di una infrastruttura sanitaria capace di far fronte alle emergenze delle febbri 
malariche e degli infortuni sul lavoro, tenuto conto che al primitivo disegno di una città 
di 10-12 mila abitanti se ne era sovrapposto un altro che prevedeva un incremento fino 


alle 50 mila unità.””!5 


Chiaramente una città che nasce unicamente come residenza presenta una 
struttura particolare: vie dritte che portano direttamente alla piazza, pochi spazi per 
attività private o ricreative. La popolazione era inizialmente prevalentemente maschile: 
con l’incremento dell’attività estrattiva e con l’avvento di imprese di costruzione per 
fornire nuovi alloggi ai numerosi operai, la popolazione cominciò ad arricchirsi. 


Bisognava dunque che la città, ormai diventata comune si organizzasse in quanto tale. 


Principalmente era necessario organizzare i servizi per la provvista di acqua 
potabile e migliorare la distribuzione di pane in attesa che fossero costruiti i forni. 
Successivamente era necessario offrire un servizio di nettezza urbana e di pompe 
funebre. Da una "relazione periodica" del podestà Pitzurra al prefetto di Cagliari — 
durante il periodo fascista erano state abolite alcune cariche pubbliche di natura elettive, 
quale era la figura del Sindaco, sostituite da una figura di nomina diretta da parte del 
duce - siamo a conoscenza del fatto che era intenzione dell’amministrazione aprire un 
cinema e creare spazi per permettere l’apertura di spacci e luoghi ricreativi nei progetti 


delle case popolari dunque trovarono spazio anche queste aree. 





5 AA.VV., "ANALISI ED INTERPRETAZIONE DELLA FORMA URBANA: STRUTTURA 
SOCIOECONOMICA, SVILUPPO LOCALE, SPAZIO INSEDIATIVO" Esercitazione del Corso di 
Ingegneria del Territorio, Prof. Ing. G. Deplano, Facoltà di Ingegneria dell’Università di Cagliari, 
A.A. 1998/99. 
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Fig. 8 : LA CITTA' IN COSTRUZIONE, fonte dei disegni: "Lecittà di fondazione in Sardegna",op.cit. 


Nella nascente Carbonia, ‘dapprima viene realizzata una città in legno per 
l’alloggiamento di 4.000-5.000 lavoratori edili con oltre cento baracche adibite a 
refettori, spacci viveri, cucine, dormitori razionali con brande, materassi e coperte, 
poliambulanza della Cassa Mutua Malattia Industria, dell’Infail, del Comitato 
Provinciale Antimalarico, Casa del Fascio, sede dei Sindacati, Commissario di P.S., 


»16 Successivamente si 


Municipio, Sede del Commissariato Migrazioni Interne, ecc. 
procede alla costruzione del nucleo storico della città, che viene ultimato nell’arco di 
trecento giorni. Nell’immediato futuro era prevista la realizzazione della Casa della 
G.I.L. (Gioventù Italiana del Littorio), la scuola del quartiere sud, l'ospedale, il cimitero, 
il mattatoio, il mercato coperto, la stazione per le autocorriere, gli spaccia aziendali 
periferici, 117 case operaie per 468 appartamenti, 4 alberghi operai per complessivi 600 
letti e 10 case impiegati per 20 appartamenti. Per le costruzioni private è stata, invece, 


riservata un’area vastissima divisa in lotti ceduti gratuitamente dal Comune. 


Queste opere ricalcavano modelli architettonici romano-imperiali (es. i portici, la 
vastità degli archi all’ingresso delle abitazioni e delle strutture pubbliche ecc.), come 
pure l’ampiezza delle strade, tutto a simboleggiare l’ideologia della grandezza e potenza 


tipica del regime. 


“Le attenzioni del regime e le preoccupazioni dei dirigenti dell’ A.Ca.I., inoltre, 
non sono volte a realizzare una città funzionale alle esigenze della popolazione che in 
essa si deve insediare, ma piuttosto a creare, nel più breve tempo possibile, un complesso 
logistico capace di inurbare una grande massa di operai in vista, esclusivamente, della 


produzione di ingenti quantità di carbone.”!” 


La città ancora in costruzione era popolata da gente proveniente da diverse parti 
della Sardegna per l'89% e per l'11% da famiglie di lavoratori provenienti da diverse 


regioni d'Italia, accorse in occasione dell'apertura delle miniere. 


È la stampa dell’epoca a dare risalto, tramite opportuna e concordata retorica filo- 
fascista, all’importanza delle operazioni connesse alla nascita di Carbonia, un evento che 


da solo — per la pubblicizzata imponenza dell’opera, per la rapidità dei lavori e per le 


!6 Piga Vitale, "GIACIMENTO CARBONIFERO DEL SULCIS, CARBONIA”, a cura della 
Confederazione Fascista dei lavoratori e dell’industria, Roma, 1938. 


!7 Potenza Enrico, op. cit. 
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ingenti masse di gente richiamate — è destinato a ricoprire un ruolo chiave nella 
pubblicità politica del regime. Il costo degli edifici è stato quantificato ufficialmente in 


32.000.000 di lire. 


“I lavori, cominciati virtualmente nell’ultimo trimestre del 1937 (anno XVI 
dell’era fascista) si compiono nel dicembre dell’anno XVII, con l’impiego di circa 
1.000.000 di giornate lavorative. L’importanza dello sforzo compiuto trova 
commisurazione nel quantitativo di pietrame cavato ed impiegato, che ascende a circa 


250.000 metri cubi ... 


Carbonia è nata nel fervore di un’operosità senza sosta; crearla è stata un’impresa 
ardua, ma lo spirito animatore del Duce ha infuso, in tutti coloro che furono chiamati a 
portare il loro contributo di mente e di braccia, quella fede che sola poteva condurre alla 


realizzazione di questa grande opera.”!8 


“A un mese esatto dall’inaugurazione del plastico i lavori sono già in larga misura 
realizzati. Il cantiere di costruzione in Piazza Roma è in piena attività. La Torre Littoria è 
già completata, mentre le costruzioni adiacenti sono in via di ultimazione. Anche 1 primi 
lotti sono ormai completati, insieme ad alcuni alberghi operai. Se al 1° gennaio [1938, 
ndr] la popolazione era di 4890 abitanti ... al momento dell’inaugurazione essi erano 


9919 


praticamente raddoppiati (7860). 


Il 18 dicembre del 1938, dunque, sotto gli occhi del duce e del popolo italiano 
intero, viene inaugurata ufficialmente la città di Carbonia; nonostante essa sia ancora in 
gran parte incompiuta, rappresenta comunque un notevole effetto scenico per l’orgoglio 


fascista davanti agli occhi della nazione. 


“La popolazione ha raggiunto i 7848 abitanti, ai quali sono da aggiungere alcune 
migliaia tra residenti non registrati all’anagrafe e popolazione instabile, che realizza cioè 
permanenze brevi, alimentando un ricambio difficilmente quantificabile. Gli operai 
impiegati nell’intero bacino sono, nello stesso anno, 6614, cifra di poco inferiore a quella 
dell’intera popolazione residente. Nell’ottobre del 1938 gli operai presenti erano 11923, 
divisi fra operai edili e addetti all’industria estrattiva in parti pressoché uguali ... Ciò 


consente di affermare che la manodopera concentratasi a Carbonia a partire dal 1937, 


18 
19 


Maltese Vittorio, op. cit. 
AA.VV. Esercitazione del Corso di Ingegneria del Territorio, Prof. Ing. G. Deplano, op. cit. 
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roveniva in gran parte dall’immenso cantiere edilizio, praticamente mai smontato, come 
9 


dimostra il progetto di raddoppio della città all’indomani stesso della sua inaugurazione. 


Quasi tutti i minatori ed operai godevano dell’abitazione pressoché gratuita e ciò 


costituiva un onere molto rilevante per 1’ A.Ca.I. 


Per coniugi e capi famiglia la spesa d’affitto dell’abitazione incideva per tre 
quarti sul bilancio della Società. Era un trattamento complessivo superiore a quello 
fissato dai prezzi sindacali. Ogni abitazione era dotata di un buon impianto sanitario e 


l’ampiezza totale della casa si aggirava intorno ai 60 mq. 


Il frenetico ritmo costruttivo era affiancato, però, dalla precarietà delle condizioni 
igieniche in cui gli operai si erano insediati con le loro famiglie; la preoccupazione che la 
diffusione di malattie contagiose come la malaria potesse portare alla chiusura dei 


cantieri spinse le autorità a organizzare una campagna antimalarica. 


Questo complesso di condizioni è stato all’origine della costante mobilità della 
popolazione, che rappresenta la caratteristica di maggior rilievo della storia dei primi 
anni della nuova città. La giovane età della popolazione costituisce anch’essa un 
elemento di originalità destinato a marcare a lungo la vita della città. L’età media degli 


immigrati, infatti, fino al 1940 era di 30 anni circa.” 


3.3 Gli anni quaranta. 


L'incremento della popolazione per la sola Carbonia portò gli iniziali 5.000 
abitanti del 1936 a quasi 50.000 nel 1949, di cui i % risiedeva a Carbonia: è la cosiddetta 
fase immigratoria. Si configura, però, un tessuto sociale estremamente eterogeneo, 
dovuto all’afflusso da tutte le regioni d’Italia, non solo dei lavoratori per le miniere ma in 
molti casi anche delle rispettive famiglie. La massima espansione territoriale si verificò 
nel 1942 (in 4 anni la città triplicò la sua superficie iniziale e in 10 anni sestuplicò la sua 


popolazione). 


20. AA. VV, Esercitazione del Corso di Ingegneria del Territorio, Prof. Ing. G. Deplano, op. cit. 
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La popolazione era occupata prevalentemente nell’industria estrattiva (64%) ed in 
misura minore nel commercio (15%), nell’agricoltura (10%), nella pubblica 


amministrazione (3%) e nelle libere professioni (0,4%). 


Seguì poi un ridimensionamento nel periodo 1943-45 giustificabile con la 
smobilitazione delle miniere, dovuta ai contemporanei eventi bellici a cui l’Italia prese 
parte: essi richiamarono alle armi ingenti quantità di dirigenti ed operai. Col finire della 
seconda guerra mondiale e con la caduta del fascismo, il 25 luglio 1943, non potevano 
non verificarsi la parallela crisi e il dissesto economico del Sulcis, “sia dal punto di vista 
della occupazione e della produzione, sia da quello dei rifornimenti dei generi alimentari 
e di prima necessità. Inoltre, nonostante non abbia subito bombardamenti, Carbonia 
comincia ad assumere l’aspetto di una città disastrata. Strade in pessimo stato, case di 
recente costruzione prive di manutenzione, giardini abbandonati, negozi deserti, servizi 
fondamentali sostanzialmente paralizzati, uffici comunali inefficienti. La popolazione 
residente è di 34717 unità, delle quali 23 mila addensate nel centro cittadino e il resto 
disperso nelle frazioni che ancora risultano aggregate nel comune. Ferma la produzione e 
crollata l'occupazione, è venuta a mancare la ragione per la quale una popolazione così 
numerosa si era concentrata in quello spazio. Infatti la vita di Carbonia, nata in funzione 
dell’industria carbonifera, doveva necessariamente coincidere con la durata 
dell’industria. Ciò è come dire che Carbonia fosse destinata a durare quanto il carbone da 
estrarre o finché durava la convenienza di estrarlo. È su questa che, all’indomani del 


disastro militare, si apre una problematica”?! i cui effetti sono tutt'oggi ancora tangibili. 


Dopo il 1945 il Comune dovette cominciare a garantire i vari servizi di natura 
igienico — sanitaria, di viabilità, di acqua, ecc. Da qui cominciò il calvario dei deficit 
finanziari del Comune di Carbonia, che sono sempre andati ingrossando fino a toccare 
vertici paurosi. Si verificò infatti una grave contraddizione: da una parte la città 


necessitava servizi essenziali per la collettività e dall’altra lo stato non interveniva più. 


Tale periodo di crisi risultò poi attenuato dal fatto che il carbone Sulcis rimase 
effettivamente l’unico disponibile per l’industria italiana. Si verifica, allora, una decisa 
ripresa demografica che vede Carbonia raggiungere i 40535 abitanti nel 1946 e superare 


quota 44.000 abitanti nel 1947. La nuova situazione convince 1’ A.Ca.I. ad investire 


21 AA. VV,, Esercitazione del Corso di Ingegneria del Territorio, Prof. Ing. G. Deplano, op. cit. 
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nuovamente sull’industria carbonifera locale, prevedendo l’aumento della produzione del 
carbone da uno a tre milioni di tonnellate, con un nuovo consistente finanziamento che 
consentisse l’ampliamento edilizio di Cortoghiana, la ristrutturazione del porto di 
Portovesme e la costruzione di un nuovo centro operaio nelle sue vicinanze (si tratta del 


già citato Piano di ampliamento di Portoscuso del Pagano, mai realizzato). 


3.4 Gli anni cinquanta. 


Nel 1950, Carbonia divenne terzo centro della Sardegna aumentando la densità 
della sua popolazione, in quanto la superficie dell’abitato aumentò in modo modesto. In 


quell’anno si registra il massimo storico della popolazione residente in 47825 unità. 


Nonostante l’importanza del centro minerario è da rilevare una subordinazione, in 
quegli anni e per molto tempo in seguito, delle istituzioni comunali nei confronti 
dell’azienda carbonifera (A.Ca.I.) che aveva avuto in affidamento la costruzione della 


città ed era proprietaria della quasi totalità dei terreni e degli edifici cittadini. 


È importante notare che negli anni del regime si realizza una graduale 
maturazione della coscienza collettiva di classe da parte dei lavoratori, soprattutto 
minatori, che sfocerà nel dopoguerra in una solida organizzazione politica e sindacale 
della classe operaia di Carbonia. Ad essa saranno affidate la difesa del carbone Sulcis 
dalle speculazioni economiche e finanziarie ad opera dei grandi gruppi industriali del 
secondo dopoguerra, oltrechè la costituzione di nuovi partiti politici e forze antifasciste. 
Notevole impegno sociale venne speso per riscattare Carbonia dal dominio dell’Azienda 
e dare alle istituzioni pubbliche comunali quel potere di governo che doveva giustificarne 


l’esistenza e consentire loro di amministrare la città. 


Già nel 1947 la S.M.C.S. decide di procedere, però, al progressivo 
smantellamento delle miniere, in quanto il carbone Sulcis non era certo competitivo 
rispetto al carbone di importazione estero e su esso era imposto un prezzo politico che 
avvantaggiava enormemente i gruppi industriali del nord Italia. Ed è a causa della 
politica liberista del governo italiano se nel 1948 la società mineraria si ritrova in uno 
stato fallimentare, non essendo — tra l’altro — più coperta dagli ingenti investimenti del 


regime. 
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E il 1948 è ricordato per le tensioni sociali presenti in città e nel Sulcis, sede di 
una serie di scioperi. Tanto che il problema viene affrontato dallo stesso presidente 
dell’A.Ca.I., che con il suo piano Levi propone l’installazione di un impianto per la 
produzione di fertilizzanti attraverso la gassificazione del carbone e la costruzione di una 
centrale termoelettrica da alimentare con minuto Sulcis: in tal modo sarebbe stato 
possibile evitare l'abbandono delle miniere e garantire il lavoro a circa 15000 operai. A 
causa delle forti pressioni sul governo centrale - ad opera di interessati gruppi industriali 
- di fatto il piano Levi viene definitivamente accantonato, non senza una serie di 


opportune quanto inaffidabili promesse. 


Dopo il 1950 inizia, così, la fase emigratoria legata all’involuzione dell’attività 
carbonifera e alla disponibilità di nuove fonti energetiche, quali il gasolio ed il metano. 
Diminuisce di quasi 12000 unità il numero di abitanti e inizia l'emigrazione da Carbonia 
verso l’interno della Sardegna prima, e verso il triangolo industriale Milano — Torino - 
Genova poi. Di conseguenza molti alloggi rimasti vuoti vengono restituiti allo I.A.C.P. 
(Istituto Autonomo Case Popolari), oppure subiscono l’alienazione o l’occupazione 
abusiva. La crisi della miniera portò con sé un rapido declino, dovuto all’emigrazione 
delle forze lavorative. A poco servì la costruzione, dal 1951, della centrale elettrica di 
Portovesme (entrata in funzione nel 1955) non consumando essa abbastanza carbone. 
Così tanto danno all’economia sulcitana recarono le successive ondate di licenziamenti 
forzatamente attuati negli anni 50 dalla carbonifera rimasta senza finanziamenti e in uno 
stato di dissesto finanziario, che neppure gli scioperi operai e le lotte della classe 


sindacale degli anni cinquanta riuscirono a produrre risultati apprezzabili. 


Mentre Carbonia ed il resto del Sulcis andavano spopolandosi e la Società 
Mineraria Carbonifera Sarda si trovava alla deriva, mutava sensibilmente la suddivisione 
del reddito: la crisi della Società mineraria colpiva direttamente gli operai e gli impiegati 
(circa 10000 nel periodo d’oro) riducendone il numero di circa 4000 unità e 
conseguentemente lasciando nel bisogno circa 15000 persone e creando un sotto- 
consumo per commercianti, artigiani, esercizi e trasportatori. La crisi monoeconomica 
lasciava sull’orlo del fallimento anche le ferrovie locali. Considerato che il numero delle 
maestranze doveva ridursi, veniva adottata una soluzione diversa dal licenziamento: una 


superliquidazione (£ 450.000) più il normale premio di buonuscita per chi si fosse 
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dimesso volontariamente. Nel 1957 il numero di abitanti scende a 44839 e il numero 
degli operai occupati praticamente si dimezza, passando da 10900 nel 1950 a 5366 nel 


1957. 


Nella metà degli anni ‘50 un altro grave problema era costituito dalla esigenza di 
garantire i servizi: se nel ‘38 i fabbricati di Carbonia ospitavano circa 6.000 cittadini, gli 
stessi fabbricati nel ‘52 ne ospitavano almeno 40.000. Quindi al Comune di Carbonia 
veniva trasferita la libera proprietà delle aree inedificate contenute nel perimetro del 
piano regolatore, dove avrebbe avuto inizio l’esecuzione di lavori di interesse pubblico 


(scuole, rete viaria, fognature, distribuzione idrica, illuminazione pubblica). 


3.5 Gli anni sessanta. 


Con alterne vicende mirate a rilanciare il futuro dell’industria estrattiva 
carbonifera - che videro sconfitto un illusorio piano di rinascita a favore di un effettivo 
piano di smantellamento dell’industria carbonifera — si riuscì ad arginare il fenomeno 
negli anni ‘70 mediante nuova occupazione nel Polo Industriale di Portovesme e, in 


misura molto minore, con lo sviluppo agricolo del basso Sulcis. 


Infatti, “Gli anni immediatamente successivi al 1958 rappresentano, per l’Italia, 
un momento di notevole crescita economica, caratterizzato da un rapido sviluppo 
industriale, che permette da un lato il risanamento della bilancia dei pagamenti e 
dall’altro l’incremento dell’occupazione.” “L'espansione dell’economia nazionale — in 
un contesto di favorevole congiuntura a livello europeo — porta anche ad un riesame della 


questione meridionale da parte delle forze governative. 


La politica economica avviata all’inizio degli anni Cinquanta — incentrata sulla 
concentrazione degli investimenti industriali nel settentrione nonché su una strategia di 
carattere strettamente assistenzialistico nei confronti del Mezzogiorno — comincia a 


rivelare, ormai, la propria inadeguatezza ed insufficienza. 


Per salvare il Mezzogiorno dalla definitiva degradazione economica e sociale si 
rendono, perciò, necessari sia la riformulazione della politica degli interventi sia 


l'impostazione di un piano di sviluppo industriale. 
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Prende così avvio nel Mezzogiorno — dopo il 1958 — la politica industriale dei 
cosiddetti poli di sviluppo.” “Sorgono così le prime cattedrali nel deserto ... che 
producono sì un generale incremento del reddito nel Meridione, ma non risolvono il 


problema storico della sua arretratezza economica nei confronti del Nord.”?? 


Il Polo Industriale di Portovesme ha come premessa la realizzazione di una 
supercentrale elettrica, decisa nel 1959 ma operativa dal 1965, che doveva utilizzare 
proprio il carbone come combustibile. Ciò non si rivelò affatto conveniente, tanto da 
spostare l’attenzione verso l’olio combustibile sicuramente più competitivo: 
ufficialmente si spinse la produzione carbonifere all’insufficiente valore di 400000 
tonnellate annue nel 1966 e poi si giustificò la decisione di utilizzare olio combustibile 


anziché carbone proprio perché quest’ultimo era insufficiente. 


Purtroppo, quello che per altre regioni italiane rappresentò un periodo di 
espansione economica, si rivelò in termini negativi per il Sulcis e, in misura minore, per 
la Sardegna intera. L’economia sarda vide una crisi generalizzata in settori chiave, quali 


quello agricolo, estrattivo e artigianale. 


3.6 Gli anni settanta. 


La supercentrale elettrica era legata a doppio filo con la carbonifera, ma con 
l’acquisizione della supercentrale da parte dell’E.N.E.L. negli anni 60 tale legame venne 
solo ufficialmente mantenuto con l’acquisizione di centrale e S.M.C.S. ma gradualmente 
interrotto con la prevalenza dell’uso della nafta al posto del carbone come combustibile. 
Di fatto, il piano di smantellamento dell’industria carbonifera viene ora portato a termine 
sotto la gestione E.N.E.L. nel 1971, in quanto la classe operaia è distratta dalle nuove 
opportunità di lavoro offerte dal Polo Industriale (opportunità che poi si rivelarono ben al 


di sotto delle aspettative). 


Buona parte degli investimenti previsti dal piano di rinascita confluirono nel 
settore industriale petrolchimico, danneggiando il settore agricolo. I grossi insediamenti 
metallurgici previsti vennero realizzati a partire dal 1968 a Portovesme (nel comune di 


Portoscuso, vicino alla centrale) e in misura molto minore alle previsioni. Gli stabilimenti 


22. Potenza Enrico, op. cit. 
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sono destinati alla produzione di Alluminio, Zinco e Piombo utilizzando 1 minerali 


estratti nel Sulcis-Iglesiente e in altre parti dell’isola . 


Si converte così in Sardegna, grazie ad una serie di interventi simili, il sistema 
economico trainante: viene progressivamente abbandonato il sistema tradizionale agro- 


pastorale e minerario in favore del sistema petrolchimico e delle industrie di base. 


Ma questo modello di sviluppo economico si rivela ben presto totalmente 
inadeguato a risolvere i gravi problemi occupazionali del Sulcis. Le industrie di 
Portovesme non sono neppure in grado di assorbire totalmente i numerosi lavoratori 
assunti per la costruzione degli impianti (circa 4000 sono i posti di lavoro coperti nel 
1968) a causa di una serie di gravi perdite finanziarie legate alla crisi del settore 


metallurgico acuitasi negli anni 70. 


La quota più bassa di abitanti si registra nel 1971 con 30.769. È però da rilevare, 
in questo periodo, un’inversione delle tendenze demografiche: dal 1972 si verifica una 


leggera ripresa demografica. 


Una nuova svolta, solo apparente, è quella del 1973: la grave crisi petrolifera 
internazionale - che rivela ancora la necessità dello sfruttamento del carbone Sulcis - è 
sufficiente per una parziale marcia indietro dell’E.N.E.L. sullo smantellamento, con la 
proposta di un nuovo seppur limitato rilancio dell’attività mineraria. Ma è solo 
un’illusione, in quanto sembra sempre più certa la natura del bacino del Sulcis come 


semplice riserva strategica per le gravi crisi energetiche. 


“Cessato il periodo del declino demografico, all’inizio degli anni Settanta inizia 
per Carbonia una nuova fase caratterizzata da una lieve ripresa iniziale, determinata 
dall’afflusso della manodopera richiamata nella città dai vicini insediamenti industriali di 


Portovesme, e da una successiva stagnazione della popolazione. 


Carbonia assume ora un nuovo ruolo rispetto al passato. Persa ormai la funzione 
di centro produttivo minerario, la città va caratterizzandosi definitivamente come centro 
erogatore di servizi sociali verso il polo industriale di Portovesme e verso il retroterra 


agricolo del basso Sulcis.”?3 


23. Potenza Enrico, op. cit. 
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Tuttavia la lotta per la sopravvivenza delle miniere carbonifere del Sulcis, in un 
territorio con poche alternative alla monocoltura estrattiva , venne portata avanti negli 


anni ‘70 e ‘80, salendo agli onori della cronaca ancora ai giorni nostri. 


3.7 Gli anni ottanta. 


Parallelamente all’estremo tentativo di salvare le miniere e di spingere l’ENEL a 
portare avanti il discorso carbonifero, hanno avuto un sensibile sviluppo il settore 
impiegatizio, terziario e di piccola impresa sempre comunque legati agli alti e bassi del 
settore produttivo primario. Si ingrandiscono o sorgono nuovi quartieri in periferia, 
alcuni sulla traccia di vecchi abitati o "medaus" come Is Meis, Is Gannaus e Sirai, altri in 
zone residenziali o semi residenziali come il noto quartiere di via Fertilia o il rione Santa 


Caterina. 


Negli ultimi vent’anni buon sviluppo ha avuto il settore storico - culturale con, ad 
esempio, la valorizzazione del sito archeologico fenicio-punico di Monte Sirai. Anche il 
settore sportivo, pur tra mille difficoltà dovute essenzialmente alla mancanza di 
attrezzature e di mezzi, ha trovato discreto riscontro fra i giovani e giovanissimi e non 
solo con l’attività calcistica. Purtroppo però si è sviluppato a livelli imprevedibili anche il 
fenomeno della tossicodipendenza e in parte dell’alcolismo: la cronica depressione 
economica del territorio; le scarse speranze nutrite per un’esistenza trascinata talvolta 
blandamente; la noia e l’incitamento proveniente da più parti a sperimentare emozioni 
forti, diversissime dai codici abituali di divertimento; la scarsa informazione e quanti altri 
motivi che non scadano nella pura retorica del disimpegno, sono utili a spiegare un triste 


fenomeno legato essenzialmente al mondo giovanile. 


3.8 Gli anni novanta. 


È con le parole dell’allora Sindaco di Carbonia, B. Ugo Piano, che possiamo 


documentare il passaggio dagli anni 80 agli anni 90: 


“Carbonia ha compiuto 50 anni. Non è questo un traguardo storico o di grande 


rilevanza, anche se il superamento di momenti di profonda crisi potrebbero conferire a 
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questa città il merito di aver saputo, con la solidarietà di tutti, resistere di fronte al più 


massiccio esodo demografico che la Sardegna abbia conosciuto nel dopoguerra. 


Carbonia è nata in situazioni contingenti e si è arricchita del sacrificio e della 


cultura di tutte le regioni italiane. 


Questa Città, dai mille dialetti, ha saputo resistere anche di fronte agli attacchi 
portati dal potentato pubblico e privato al carbone nel quale si riconosceva la fragile 


economia della giovanissima Carbonia. 


Oggi, a distanza di 50 anni, la nuova realtà che sta davanti a tutti, pur mostrando 
ancora i segni originati dalla lunga provvisorietà, offre una motivata fiducia per un futuro 


meno denso di incognite non solo per Carbonia, ma per l’intero Sulcis.”?4 


Il 13° censimento della popolazione, aggiornato al 20 ottobre 1992, afferma che 
Carbonia si attesta su una popolazione di 32.892 unità, con un numero di famiglie pari 


10.395. 


24 Piano Ugo B., tratto dalla presentazione al libro “CARBONIA 1938 1988” di Carta Massimo, Coop. 
Grafica Nuorese, Carbonia, 1988. 
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4. I PIANI URBANISTICI 


4.1 Premessa. 


La città di Carbonia ha visto, nella sua breve storia, un susseguirsi di diversi 
strumenti urbanistici. Pochi sono quelli principali, che con un colpo d’occhio generale, si 
occupano della pianificazione nel suo complesso. Diverse sono invece le varianti 
adottate, per sopperire localmente, all’inadeguatezza dell’applicazione dei piani 


fondamentali a livello cittadino. 


Si è configurato nel tempo un assetto cittadino caratterizzato da un’urbanistica 
per progetti, in cui cioè si è proceduto alla modifica della città e al suo sviluppo tramite 
numerosi interventi localizzati (per lo più privati); ciò non poteva che creare una 
situazione di fatto alquanto eterogenea, in cui le singole opere mal si integrano tra loro 
(con buone eccezioni, comunque). Questo è appunto conseguenza della mancata 
applicazione di un Piano regolatore che fornisca le linee guida dello sviluppo urbanistico 


e dell’assenza di precise ed inderogabili norme per la progettazione. 


All’epoca della fondazione, Carbonia vide un rapido susseguirsi di due piani 
regolatori: il primo piano è del 1938 e in base ad esso fu realizzata la città così come era 
stata inizialmente concepita; il secondo piano è del 1940 e si pone come rimedio 


all’aumentata popolazione locale. 


In seguito, vi fu una variante nel 1948: con essa venne completata l’area 
adiacente al centro urbano originario - rimasta inedificata - ed essa stessa divenne un 


polo importante del centro urbano. 


Citiamo anche il successivo Programma di Fabbricazione del 1970 con relativa 


variante del 1975. 


Un passo importante è costituito dal Piano Regolatore Generale del 1984, con le 


successive varianti. 


Attualmente, è stata commissionata la stesura del Piano Urbanistico Comunale 
(P.U.C.), parzialmente realizzata e in fase di discussione da parte dell’ Amministrazione 


Comunale di Carbonia. 
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Nei paragrafi seguenti si procederà ad analizzare i principali strumenti tra quelli 


citati. 


4.2 Il Pianoregolatore della città nella dimensione regionale. 


Il piano zero dovrebbe essere considerato il Piano Regolatore Regionale, 
probabilmente mai realizzato. Viene solamente citato quale studio di fattibilità delle città 


di fondazione in Sardegna, senza alcun riferimento legislativo. 


Sotto l’impulso dell’autarchia fascista della seconda metà degli anni trenta e nel 
vasto quadro dell’utilizzazione di tutte le risorse del territorio nazionale, nasceva la 
necessità di provvedere alla sistemazione urbana delle masse di lavoratori che dovevano 


essere occupati nei nuovi centri di produzione. 


“Si studiava allora un Piano Regolatore Regionale che doveva creare appositi 
nuclei urbani e adeguate reti stradali e di traffico, per sopperire alle esigenze della futura 


popolazione.” 


Il primo di questi centri - in ordine di importanza - era Carbonia, che inizialmente 
avrebbe dovuto accogliere 12.000 abitanti (entro il 1938) e successivamente crescere fino 


a 50.000 in corrispondenza del raggiungimento della massima produzione mineraria. 


Gli altri centri previsti erano: Mussolinia, fondata nell’oristanese nel 1928; 
Fertilia, fondata nel 1936 vicino ad Alghero, nel sassarese; Cortoghiana, iniziata nel 1940 


a 10 km da Carbonia e mai terminata. 


4.3 Il primo piano regolatore (1938) 


Ancora oggi, il paesaggio urbano di Carbonia conserva il segno non solo di 
un’epoca storica, ma anche delle finalità di chi la ha ideata. Le ragioni che la hanno resa 
quale oggi ancora appare costituiscono parte della sua storia sociale. La sua struttura 


urbanistica sopravvive a testimoniare tali ragioni. 


25. Facen Bruno G.F., op. cit. 
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Urbanisti e ad architetti che a Carbonia hanno prestato adeguata attenzione, 
nell’ambito di studi dedicati al tema dell’urbanistica e dell’architettura fasciste durante il 
cosiddetto decennio di fondazione, segnalano sia la ostentata struttura gerarchica e 


classista, sia la banalità complessiva del progetto originale della città. 


4.3.1 Genesi del piano 


Il nuovo insediamento umano scaturisce dallo sviluppo, già in atto, 
dell’estrazione del carbone nel quadro di una politica autarchica freneticamente 
esasperata dal regime; sorge in relazione diretta e funzionale con ciò che maggiormente 
preoccupava al momento, l’attività mineraria, sostanzialmente per fornire alloggi e 


servizi indispensabili alla massa degli operai. 


Pertanto fu costruita frettolosamente e senza preoccupazioni riguardo alla qualità 
delle opere: quando fu inaugurata, le case erano scatole vuote, solo con le facciate; le 


strade erano solo tracciati in terra battuta; e i servizi erano carenti. 


“La progettazione del piano regolatore di Carbonia fu affidata dall’ A.Ca.I., e in 
particolare dal suo presidente Guido Segre, non senza qualche sospetto di clientelismo, 
all’ing. Cesare Valle, fratello del sottosegretario all’aeronautica, che aveva preso parte 
alla cerimonia di posa della prima pietra della città il 10 giugno del 1937, e all’architetto 


Ignazio Guidi.”?9 


Essi trovarono nell’ambiente loro indicato il terreno ideale per valorizzare la 
propria fantasia nell’elaborare e redare un progetto di città autenticamente residenziale al 


servizio di una zona strettamente industriale. 


Segre aggiunse, poi, alla coppia Guidi — Valle, anche l’ Architetto Pulitzer Finali, 


già autore del piano regolatore di Arsia e uomo di sua fiducia. 


La realizzazione fu affidata invece dall’'A.Ca.I. al proprio ufficio tecnico, tramite 


la creazione dell’Istituto Autonomo per le Case Popolari (I.A.C.P.) che avrebbe dovuto 


26. Nurra G. — Zanelli A., “CARBONIA IMMAGINI” — opera su Cd-Rom, Edizioni So.Ge.F.L.T. s.r.l, 
Carbonia, 1998 


SI 


provvedere all’assegnazione dei lavori alle ditte private resesi nel frattempo disponibili 0 


contattate dall’Istituto stesso. 


D'altronde “non c’era tempo da perdere e perciò furono reclutati subito insigni 
progettisti, per far sì che dal concorso della loro collaborazione scaturisse la migliore 
soluzione di un città per 12 mila abitanti. Vennero chiamati a progettare gli Architetti 
Santi, Montuori, Lacchi, Ceppi, Varsi (progettisti del palazzo CE.VA. che prese il nome 
dalle loro iniziali), D’Angelo, il Geometra Granata, mentre i servizi fognari e di 


depurazione vennero progettati dall’Ingegnere Ippolito.”?? 


Si sa ben poco del modo in cui Valle e Guidi lavorarono alla preparazione del 
Piano. Nel corso del primo sopralluogo i progettisti presero contatto con l’ambiente, 
individuando nella collina denominata Monte Fossone il centro della nuova città, che si 
sarebbe trovata nelle immediate vicinanze dei numerosi pozzi già esistenti, che 


costituivano le miniere di Sirai, Schisorgiu, Tanas, Nuraxeddu e Serbariu. 


Degni di nota sono l’estremo attivismo e la continua presenza del Segre, con i 
suoi suggerimenti e anche alcune di quelle che potevano essere considerate delle vere e 
proprie imposizioni. La prima imposizione era stata senz’altro quella della figura 
dell’ing. Pulitzer, il cui ruolo crebbe nel corso dell’elaborazione del Piano Regolatore 


(sua è la relazione che accompagna il progetto). 


Altra imposizione del Segre fu il campanile della Chiesa di S. Ponziano, che 
esigeva in tutto simile a quello di Aquileia, in omaggio ai combattenti sardi caduti in 
quella zona del Friuli nella prima guerra mondiale. Per non umiliare la più modesta Torre 


Littoria si dovette, però, realizzarlo meno alto dell’originale. 


AI Pulitzer si devono anche la razionalizzazione del progetto, il disegno di arredi 
fissi delle abitazioni e la griglia che permise al camino delle abitazioni di bruciare il 


carbone Sulcis. 


In effetti, l’unico protagonista divenne il Pulitzer, nonostante non figuri la sua 


firma nel piano. Infatti, Valle e Guidi di fatto lasciarono ben presto l’incarico, chiamati 


27. Carta Massimo, “CARBONIA 1938 1988”, Coop. Grafica Nuorese, Carbonia, 1988. 
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ad elaborare il più prestigioso progetto del Piano Regolatore di Addis Abeba. Fu il 


Pulitzer che seguì direttamente tutti i lavori, sostando a lungo nella città in costruzione. 


“Questo fatto va preso in considerazione, perché lascia una grande libertà 
all’iniziativa del Pulitzer. E infatti il confronto con la tipologia adottata dal Pulitzer ad 
Arsia obbliga a riconoscere un’affinità considerevole con quella adottata a Carbonia. 
L’uso della pietra a vista, favorito dall’abbondanza della trachite rossa nelle cave 
sulcitane, l’adozione di un’unità abitativa quadrifamiliare per gli operai, le villette 
bifamiliari per gli impiegati, tutto a Carbonia rinvia ad Arsia, meno, ovviamente le 
proporzioni: a fronte di un villaggio di 3-4 mila abitanti, sta una città destinata a 


contenerne non meno di 25 mila.” ?8 


Tra gli schemi ai quali i progettisti avrebbero potuto ispirarsi vi era quello del 
villaggio sardo. Tuttavia, per quanto forse involontariamente, Carbonia sembra ispirarsi e 
risulta, comunque, più simile allo schema dell’agglomerato di Gonnesa che allo schema 
del tipico villaggio sardo, alla cui conoscenza né il sardo Valle né il suo collega Guidi 
prestarono la minima attenzione. L’ostentata e assolutamente rigida gerarchizzazione 
della struttura urbana, si impone infatti immediatamente come un elemento del tutto 


estraneo alla tradizione del villaggio isolano. 


“Se sul piano urbanistico e architettonico l’operazione Carbonia non ebbe quelle 
caratteristiche di originalità e di esemplarità che l’occasione sembrava offrire, la colpa 
ricade in larga misura sui suoi progettisti. È il loro sostanziale disinteresse di fronte al 
problema da risolvere, la loro pigrizia intellettuale, il loro opportunismo nei confronti 
della committenza, che ha deciso il futuro della città nuova. La scelta dell’area, pur 
dettata dalla necessità di non pregiudicare ulteriori ricerche nel sottosuolo, non sarebbe 


stata in grado, da sola, di comprometterlo. 


AI contrario, la natura particolare dei luoghi, l’assenza di centri abitati di qualche 
importanza (Serbariu, l’unico che avesse dignità di Comune, era poco più che un 
villaggio), che d’altronde furono tutti fatti confluire nel nuovo Comune, avrebbe potuto 


costituire un incentivo ulteriore alla elaborazione di un progetto che la natura pubblica 


28. Nurra G. — Zanelli A., op. cit. 
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della committenza avrebbe potuto condizionare, almeno nelle sue componenti 


obbligatorie, ma non banalizzare completamente.” °° 


Le difficoltà di ordine tecnico di cui si doveva tener conto nella redazione del 
Piano non furono certo poche. Anzitutto vi erano l’andamento planimetrico fortemente 


vario della zona e l’obbligo di non espandere il centro su zone di interesse minerario. 


L’area interessata venne scelta in un terreno che offriva ampie visuali 
panoramiche verso il non lontano Mar di Sardegna (circa 8 km) e la piana sottostante, 
sotto quel monte Sirai sul quale furono poi trovati consistenti resti della civiltà fenicio- 


punica. 


Per i collegamenti la zona era servita dall’esistente stazione di Serbariu sulla 
ferrovia a scartamento ridotto Palmas - Iglesias e tramite raccordi ci si collegava alla 
direttrice principale Iglesias — Cagliari; stesso discorso anche per le strade, che 
collegavano la nuova città coi piccoli nuclei satelliti della zona e con la direttrice 


suddetta. 


Naturalmente, diversi sono state le ipotesi di progetto per la città. Nelle due figure 
seguenti vengono riportati sia il progetto originario ufficiale che quello esecutivo 
approvato. Alcune tra le differenze che possiamo rilevare tra 1 due progetti sono le 
seguenti: il tracciato stradale è stato modificato in alcuni punti; 


DI 


“ Lo stadio era inizialmente previsto nei pressi dell’attuale scuola 
elementare G. Deledda di Via Roma, ma è stato realizzato adiacente alla 


Via Costituente; 


* 
dv 


Sono cambiate parzialmente la disposizione e il numero degli alberghi 


operai; 


“ Diversi edifici pubblici decentrati non sono stati realizzati. 


29. Delogu Ignazio, “CARBONIA, UTOPIA E PROGETTO”, Valerio Levi Editore, Roma, 1988. 
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Fig.9 : PROGETTO ORIGINARIO DEL 1937 DI I. GUIDI E C. VALLE 


fonte dei disegni: rivista "ARCHITETTURA", settembre 1940 
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Fig. 10 : PROGETTO ESECUTIVO DEL PIANO REGOLATORE DEL 1938 DI GUIDI E VALLE 
fonte dei disegni: rivista "ARCHITETTURA", settembre 1940 
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4.3.2 Gerarchizzazione delle funzioni 


La fisionomia dell’abitato, fu fortemente influenzata dalla composizione della 
popolazione. Si osserva la distinzione in tre grandi categorie: minatori, impiegati e 
dirigenti, che vivono in zone prevalentemente estensive, con case isolate con giardini e 
relativi orti, in modo da creare svago e conforto ai lavoratori della miniera e 
parallelamente costituire un eventuale rifugio per eventuali periodi di crisi delle stesse. 

Inizialmente gli spazi abitativi hanno tenuto conto della struttura piramidale dei 
ruoli esistenti in miniera e della gerarchia fascista: il centro è riservato alle case dei 
dirigenti (Villa Sulcis, oggi Museo Archeologico, era la residenza ufficiale del Direttore 
delle miniere di carbone della città), poco lontano si trovano le palazzine degli impiegati 
mentre modeste case per operai occupano i quartieri della periferia. Infine, a circondare 
l’aggregato, era prevista una fascia da destinarsi a colture agricole intensive, viste come 


settore rifugio qualora l’industria carbonifera non fosse più sufficiente. 


Pensata quindi come sistemazione di una massa operaia e non come città nel 
senso di complesso funzionale, Carbonia fu costruita senza preoccuparsi 
dell’organizzazione sociale che in essa doveva svilupparsi; anzi fu impostata, in risposta 
a una concezione classista, in modo da favorire l’isolamento anziché la comunicazione 
fra gli abitanti. La città fu divisa, secondo criteri di simmetria più che di funzionalità, in 
aree residenziali distanziate le une dalle altre, nelle quali si allineavano le case disposte a 


schiera a fasce concentriche. 


“Gli unici punti di riferimento del Piano sono la miniera, la casa, il centro civico. 
Il sistema di comunicazioni funziona unicamente in due sensi: alloggi-miniera e alloggi- 
centro. Le lunghe strade che attraversano i quartieri di abitazione conducono 
direttamente, senza pause spaziali o architettoniche, alla grande piazza centrale attorno a 
cui gravitano le diverse zone residenziali, con una distanza adeguata alla dignità sociale e 
aziendale dei residenti. In nessun’altra delle città nuove si riscontra una zonizzazione 
così rigorosa: un vero e proprio apartheid, una garanzia di non mescolarsi se non al pari, 


che compensa in qualche modo i dirigenti del confino sardo cui sono costretti.”?50 


30 Nuti — Martinelli, “Le città nuove del ventennio. da Mussolinia a Carbonia” in “LE CITTÀ DI 
FONDAZIONE”, op. cit. 
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Il nucleo più articolato è costituito da una limitata zona centrale, area di 
rappresentanza, relativamente ben servita e abitata, fin dall’origine, dai pochi 
appartenenti alla classi dirigenziali della miniera. Intorno, per un’ampia estensione, 
sorgono i nuclei residenziali, tutti periferici - non attrezzati e difficilmente attrezzabili — 
dove ha sempre vissuto la massa dei minatori. Infatti, data la dispersione con cui tali 
nuclei si espandono, la loro urbanizzazione comporta un notevole impegno tecnico e 
finanziario. Oltre questi nuclei, verso la campagna e prossime alle miniere, alcune grandi 
frazioni nonché un centinaio di raggruppamenti di pochi casolari, di origine più antica, 


ma integrati nel territorio comunale di Carbonia. 


La struttura urbanistica cittadina non consente, quindi, il costituirsi di rapporti 
sociali, in quanto, oltre ad essere discontinua, non prevede alcuno spazio, neppure 
all’interno delle varie aree residenziali, in cui gli abitanti possano incontrarsi o sostare. 
Inoltre, raggiungere la piazza centrale, dove si riversavano tutti coloro che desideravano 
ritrovarsi, comporta per la maggioranza dei cittadini uno spostamento di alcuni 


chilometri. 


“Avviene così che le aree urbane sono schematicamente e gerarchicamente 
distribuite. Al centro una grande piazza, Piazza Roma, con i simboli del potere civile, 
religioso e partitico; nell’immediato intorno il nucleo più articolato delle abitazioni dei 


dirigenti delle miniere, distanziati e in progressiva dispersione i quartieri operai.” 3! 


Piazza Roma eccettuata, non sono previsti spazi per l’incontro e lo scambio 
sociale, né tra 1 diversi comparti di classe, né all’interno di ciascun quartiere. Tra il 
centro e la periferia, tra la città e le miniere, è una fuga di strade che non consentono 


soste. 


Si direbbe che Carbonia sia stata così costruita allo scopo di ostacolare i rapporti 
sociali, e di conseguenza, la formazione di gruppi spontanei: forse ciò può essere 
motivato dal fatto che era abitata da una popolazione potenzialmente contraria alla linea 


politica dell’epoca, in quanto costituita in grossa maggioranza dal proletariato operaio. 


31 Pusceddu Diego, “CARBONIA”, Esercitazione del corso di Urbanistica I del prof. G. Ferrara, Facoltà 
di Architettura dell’Università degli Studi di Firenze, A.A. 1992/93. 
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Fig. 11: PIANO DI ZONIZZAZIONE ORIGINARIO DEL 1937, 
fonte: "Le Città di fondazione in Sardegna". op. cit. 
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Fig. 12: ZONIZZAZIONE DEL CENTRO ABITATO DEL 1938, fonte: rivista "architettura" SETTEMBRE 1940 
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“La città è costruita secondo uno schema strettamente gerarchico. Ma più proprio 
sarebbe definirlo militaresco e classista. Infatti, anche la città medievale è gerarchica, 
come tutta la società. Ma la gerarchia trova riscontro e giustificazione nella disposizione 
verticale delle varie attività. La città, cioè, riproduce la struttura economica produttiva 
della società medievale. Ma a Carbonia, il criterio gerarchico si incentra e si fonde con 
quello classista senza alcuna giustificazione. Dalla grande Villa Sulcis (nella quale risiede 
il Direttore Centrale delle miniere), alle villette dei Direttori di miniera, e dei funzionari 
amministrativi, fino a quelle del personale subalterno, ai capo-servizio, ai sorveglianti, la 
città degrada a plotoni affiancati fino alle casette operaie, di stile indefinibile fuori che 
per la bruttezza, su un’area segnata in gran parte da strade polverose, fiancheggiate da 


muretti sempre più sbrecciati, da siepi stentate ed arse, sempre più trascurate.”° 


4.3.3 Carattere estensivo 


La fisionomia del nuovo Comune presenta elementi che danno una spiccata 
caratteristica di originalità alla soluzione trovata al complesso problema della creazione 


di un centro di vita adeguato alle speciali attività della popolazione che dovrà abitarlo. 


Tutti indistintamente lavorano nella miniera o per la miniera e pertanto fuori del 
centro nel quale dovranno vivere le loro ore di riposo e di svago: il Comune ha quindi un 


carattere prettamente residenziale, e da ciò ne consegue il suo carattere estensivo. 


Si offrirà così ai lavoratori, che passano il giorno nella oscurità delle miniere, il 


conforto, lo svago ed il riposo di un ambiente ridente e luminoso. 


Tale obbiettivo voleva essere raggiunto, e in parte lo è stato, tramite alcuni 


accorgimenti nell’elaborazione del Piano. 


Nella disposizione della rete stradale è stata messa in risalto la posizione 


panoramica della zona prescelta, permettendo alla vista di spaziare su vasto orizzonte. 


Anche la dimensione e la disposizione dei vari lotti edilizi, facilitano una 
adeguata soluzione del problema: il criterio seguito è stato quello di costituire una serie 


di unità edilizie singole, spaziate e disposte in maniera da conferire alle abitazioni il 


32. Delogu Ignazio, da “Il contemporaneo” n° 21 del 1961, capp. 152 — 153. 
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massimo godimento di aria e di luce solare, riducendo cioè ad un minimo le reciproche 


servitù di vicinato. 


In tal modo si è dotata ogni singola abitazione di un orto — giardino, in modo da 
costituire, accanto ad un poderoso apporto alla sanità della casa, un opportuno 
incremento alle entrate familiari e consentire la massima libertà individuale ed 


economica della famiglia. Non tutti però sfruttarono, in effetti, questa risorsa economica. 


Anche se la struttura urbanistica di una città non è facilmente modificabile, 
sarebbero state le amministrazioni comunali succedutesi nei decenni posteriori alla 
caduta del fascismo a dover sanare la situazione edilizia e adeguare alle esigenze della 
popolazione il livello delle attrezzature urbane. In realtà, Carbonia è appartenuta sin dalla 
sua fondazione all’azienda carbonifera e nei decenni seguenti al suo erede lo I.A.C.P., 
che possedeva la quasi totalità dei terreni e delle case di abitazione. Solo nel corso degli 
ultimi vent’anni si è assistito al passaggio della proprietà di parte delle abitazioni ai suoi 
occupanti e parte dei terreni sono stati resi disponibili all’amministrazione comunale o 


venduti a privati, ma molto ancora resta vincolato e non utilizzabile effettivamente. 


4.3.4 Il sistema stradale interno 


Il Piano Regolatore aveva fissato, in origine, un sistema di comunicazioni stradali 
ben delineato, di tipo funzionale. Si assegnava cioè una specifica funzione alle strade, 
determinando così una gerarchizzazione anche nei collegamenti. Tali funzioni, peraltro, 
non erano nella realtà così marcatamente distinte come era nelle intenzioni dei 


progettisti. 


Erano previsti esattamente due distinti sistemi stradali: uno longitudinale, forma il 
collegamento fra la zona delle abitazioni e quella della miniere; l’altro trasversale 
collega, con carattere nettamente diverso dal precedente, il centro della città con i vari 
quartieri di abitazione. In questo completo sistema, allo scopo di accrescere 
maggiormente la differente funzione alla quale esso è destinato, è stato proceduto ad uno 
sviluppo efficiente ed organico di viali alberati, spazi erbosi, centri di sosta e di riposo, 


ridenti passeggiate panoramiche. 
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Le comunicazioni di elementare necessità per il nuovo centro, sono state ridotte a 


tre, ben chiare ed inconfondibilmente differenziate: 


a) comunicazione di attraversamento; 
b) comunicazione ‘alloggi-miniere’; 
c) comunicazione ‘alloggi-centro”. 


Vediamole con maggiore dettaglio. 


Il sistema ‘alloggi-miniere’ collega la zona delle abitazioni con quella delle 
miniere. Tra le strade che lo compongono la più importante è quella dei dirigenti (via 


Roma). 


Disposto il nuovo comune in maniera lineare lungo una superficie di livello, 
parallelamente alla strada Nazionale sottostante, si sono fatte convergere alla miniera di 
Serbariu quattro strade partenti da quattro punti distinti e pressoché equidistanti 
dell’abitato. Tre di esse sono destinate a congiungere il luogo di lavoro con le abitazioni, 
ed hanno quindi caratteristiche di strade di afflusso per gli operai. La quarta assolve la 
duplice funzione di strada di accesso principale alla miniera di Serbariu e di 
collegamento con le abitazioni dei dirigenti. Pertanto su quest’ultima strada, e nella 
piazza che la termina, centro della vita cittadina, sono situati gli edifici rappresentativi e 


di uso collettivo, nonché la direzione delle miniere. 


Dato il carattere estensivo del piano, si sono creati dei piccoli centri minori — in 
contrapposizione al Centro Urbano, vicino al quale sono state disposte le abitazioni dei 
dirigenti e degli impiegati - che con i loro più necessari servizi (scuola, asilo, spaccio) 
evitano l’eccessivo affollamento del centro, nonché le servitù dei lunghi percorsi agli 


abitanti per le necessità familiari giornaliere. 


Da tali centri minori hanno appunto inizio le strade di accesso alle miniere. Questi 
centri sono indicati in figura con una sferetta e sono localizzati nella Piazza Primo 
Maggio, nella piazzetta di via Piolanas, e nell’incrocio tra Via Mazzini e Via Della 


Vittoria (si esclude, ovviamente, il quarto che coincide proprio con la Piazza Roma). 
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Il sistema ‘alloggi-centro’ è trasversale al precedente e congiunge il centro della 


città coi vari quartieri di abitazione. 


In questo secondo sistema si è provveduto ad inserire un efficiente ed organico 


complesso di viali alberati, di spazi erbosi e centri di sosta e riposo. 


Questi due sistemi perpendicolari fra loro risultano quindi senza sovrapposizioni, 


si integrano costituendo nell’insieme la rete viaria del nuovo centro cittadino. 


Parallelo a quest’ultimo è il sistema di attraversamento che collega Serbariu a 
Barbusi. La grande piazza centrale, tipico esempio dell’urbanistica e architettura fascista, 
è disposta proprio sulla comunicazione di attraversamento e fa anche da fondale alla 
strada d’arrivo dalla miniera di Serbariu; per essa comunque si è tenuto conto della 
visuale panoramica utilizzando l’altura del Monte Fossone, che domina tutta la zona 


circostante. 


A questo sistema di arterie principali è integrato quello di strade interne di 
lottizzazione, che completano il piano, con dimensioni adeguate alle loro effettive 


funzioni. 


Hanno un carattere prettamente secondario e, a scopo di economia, sono state 
studiate come strade unidirezionali ad una sola carreggiata con slarghi per incroci e 


precedenze. 


“La rete stradale è stata prevista in maniera da rispondere pienamente allo scopo, 
senza inutili dispendi nella costruzione. È stato tenuto conto anche della funzione che le 
strade di Carbonia devono assolvere, a seconda che siano strade destinate a congiungere 
l’abitato con le miniere, a servire come comunicazione interna o come passeggiata. In 


conseguenza di questi criteri direttivi, 1 vari tipi di sezioni stradali sono stati progettati ad 
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Fig. 13 : VIABILITA’ URBANA, fonte sfondo: Piano di Zonizzazione, 1937 


fonte dei disegni: "Le città di fondazione in Sardegna", op. cit. 
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una, due o a tre carreggiate, limitando le dimensioni della carreggiata alla minima 
sagoma dei veicoli. Ne deriva che la larghezza di ogni singola strada realizza una stretta 


rispondenza fra la sezione ed il carattere del traffico che essa deve assorbire. 


Le strade, delle quali ci siamo già occupati, dello sviluppo di oltre 12 km, e le 
Piazze sono in gran parte trattate con manto bituminoso, su solidi sottofondi; i 


marciapiedi sono limitati da cordonata in granito delle cave locali.” 


La giovane età di Carbonia le permette di vantare un tracciato viario con strade 
aventi tutte le stessa larghezza e fra le stesse una perpendicolarità ed un parallelismo che 


danno vita a vasti incroci e ampie zone riservate a parcheggi. 


4.3.5 Morfologia della città 


Lo schema planimetrico cittadino è regolare. In esso si possono leggere diversi 
riferimenti simbolici: c’è chi vi legge la forma del fascio, simbolo del partito fascista, e 
chi vi legge le iniziali del duce (le lettere B ed M). Un’altra interpretazione è quella del 


profilo del busto del duce. 


La pianta può essere allora intesa come simbolo di un’età storica, quella fascista, 
incentrata sulla figura di Mussolini, visto come un personaggio egocentrico che, oltre ad 
aver realizzato numerosissime opere pubbliche, dava al popolo qualcosa per cui si 


riconoscesse come appartenente a quel periodo. 


Per riuscire ad intravedere la forma del busto, bisogna ruotare l’asse Est-Ovest 
della pianta lungo quello Nord-Sud in senso orario. Questo busto può essere letto in 


modo allegorico. 


“Lo sguardo rivolto verso Nord guarda oltre le frontiere dell’Italia, verso 
l’Europa, patria del nemico. Alle colline che circondano la periferia fa riscontro quella 
inglobata dal nucleo urbano, chiamata Monte Rosmarino, caratterizzata dalla presenza di 
rifugi antiaerei. Il tracciato cittadino che gira intorno alla collina fa pensare che in 
passato su questo monticello vi fosse qualche batteria antiaerea a difesa della città o che 


racchiudesse una polveriera. Niente di tutto questo: il vuoto simboleggia, ancora dopo 56 


33. Maltese Vittorio, “CARBONIA”, da “L'Economia Nazionale”, op. cit. 
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anni, la mente del dittatore, circondata dal profilo della testa. L’arroccamento sulle 
pendici degli edifici della periferia Nord, lascia intendere che col passare degli anni 
almeno una parte del profilo sarebbe rimasta a ricordare che quelle zone erano state 


trasformate dal regime fascista.” 34 


È interessante notare che dopo la caduta del fascismo si è voluto eliminare 
fisicamente ogni simbolo del regime. Curiosamente, la forma descritta è parzialmente 
ancora leggibile. Tra gli elementi cancellati dalla città vi erano non solo i simboli del 
fascio e simili, ma anche: il balcone da cui si affacciava Mussolini; il leone in bronzo 
all’ingresso della Torre Littoria; la scritta ond (Opera Nazionale Dopolavoro) su alcuni 
edifici come, ad esempio, il Cine — Teatro Centrale; e altri ancora. Persino i nomi delle 


vie della città sono stati modificati: 


Tabella 2 - Modifica dei nomi delle vie nella città di Carbonia 
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Pusceddu Diego, op. cit. 
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Nelle intenzioni dei progettisti (Valle, guidi e Pulitzer-Finali) appare di grande 
importanza la caratterizzazione della forma cittadina tramite un sapiente utilizzo dei 


principali segni naturali che il sito presentava. 


‘Ne scaturisce una sorta di forma a ventaglio la cui concavità, rivolta a est, è in 
parte determinata dal corso del Rio Cannas e dal Monte Rosmarino, e che fa cerniera 
nella miniera di Serbariu dove convergono gli assi di collegamento alloggi-miniera e 
quello Piazza Roma - Alloggi dirigenti-miniera. Quest'ultimo è un segno urbano di 
grande forza caratterizzato dall’attestamento della piazza principale all’estremità est e 
dalla presenza di un’altra piazza [la Piazza Italia] all’intersezione con l’asse Serbariu- 
Barbusi, intorno alla quale si dispongono una serie di edifici pubblici tra i quali la 


Direzione della Miniera.” 55 


3 AA.VV., “LE CITTÀ DI FONDAZIONE IN SARDEGNA”, a cura di Aldo Lino, C.U.E.C. /I.N.U. 
sez. Sardegna, Cagliari, 1998 
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Le vie perimetrali della città così come sono state tracciate - ma non tutte, poi, realizzate - 
individuano il profilo del suo fondatore (B. Mussolini) che guarda verso il nord. 
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Fig. 14 : MORFOLOGIA DELLA CITTA' - fonte: Pusceddu Diego, ‘“Carbonia”, op. cit. 
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44 Parco edilizio urbano 


4.4.1 Introduzione 


Scopo di questa sezione del capitolo sul primo piano regolatore della città di 
Carbonia è analizzare la dotazione di edifici previsti dal piano stesso, in quanto la tipica 
città fascista era concepita come un concentrato di istituzioni fasciste e religiose. Come 
tale era caratterizzata da una serie di edifici che ritroviamo puntualmente in tutte le città 
nuove. Si vuole poi indicare come queste strutture si sono modificate nel corso della 


storia della città, se lo sono state. 


< 


Per quanto riguarda gli altri edifici esistenti si è proceduto ad un’analisi per 
tipologie, raggruppando gli edifici in base alla loro destinazione. I gruppi individuati 
sono relativi all’edilizia residenziale, all’edilizia mineraria, all’edilizia commerciale, 


all’edilizia religiosa, all’edilizia sanitaria, all’edilizia scolastica, ed altri ancora. 


Oltre ad una descrizione degli edifici principali, con l’indicazione dei dati più 
importanti, è fornito anche un adeguato supporto fotografico e illustrativo, sia in termini 


di estetica che di posizione. 


4.4.2 Caratteristiche architettoniche ed urbanistiche 


Il 10 giugno 1937 furono messe le prime pietre dove sarebbe sorta la Torre 


Littoria. Così inizia ufficialmente la costruzione della città. 


“Il primo nucleo abitativo sorse appunto sul colle Fossone, con la Torre, la 
Chiesa, il Cine — Teatro, 1’ Albergo, il Municipio, le Poste, il dopolavoro e in seguito 


sorsero tutti gli altri rioni.” 39 


In realtà, la costruzione fu contemporanea per diverse parti della città, data la 
incombente scadenza prevista per l’inaugurazione e la necessità di alloggiare stabilmente 


i lavoratori delle miniere. 


“La struttura architettonica, sebbene non potesse sfuggire agli schemi dell’edilizia 


36. Carta Massimo, op. cit. 
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economica e popolare, contribuì non poco a dare alla città una iniziale caratteristica di 
villaggio operaio, pur evidenziando i quartieri socialmente distinti destinati ai dirigenti, 


professionisti e impiegati da quelli destinati agli operai.” 5 


Allo LA.C.P. venne affidata l'esecuzione di opere pubbliche, la costruzione di 
fabbricati a carattere industriale della S.M.C.S. e l’esecuzione di diversi edifici per conto 


di altri enti pubblici. 


Tra i primi edifici costruiti vi erano, naturalmente, i famosi alberghi operai dove 
poterono trovare rifugio coloro che avevano lasciato le famiglie nei propri paesi 
d’origine. 

“Gli architetti Guidi e Valle progettarono dunque, sempre senza concorso, anche 
la chiesa e il campanile, mentre l'architetto Montuori le case dei dirigenti e l'albergo degli 
impiegati senza famiglia e fu inoltre progettista del nuovo grande ampliamento della 
città verso Serbariu, che non fu mai completamente realizzato, che prevedeva la 
costruzione di imponenti parallelepipedi che ruotavano attorno ad un secondo centro 
urbano, con tanto di raddoppio degli edifici istituzionali, su una superficie complessiva 
che però rimaneva pressoché la stessa di prima. Il grosso delle altre case fu invece 
progettato dagli ingegneri dell'' ufficio tecnico-edile  dell'' A.Ca.I., precisamente 


dall'Istituto Case Popolari. 


Il centro urbano, quindi, secondo la tipica concezione dell'epoca, era la sede degli 
edifici istituzionali. 

...Quindi in definitiva una città prettamente autarchica, costruita in economia ma 
allo stesso tempo con buoni sistemi tecnici, che costò al regime più di 400 milioni 
dell'epoca, nata per lo sfruttamento del bacino carbonifero, che risente in ogni suo aspetto 
di questa impostazione, con punti di contatto indubbi con le altre città nuove del regime 


riguardo al tipo di architettura e di urbanistica” 


Le prime ipotesi progettuali della Piazza Roma e degli edifici che la circondano 
ostentano un’ispirazione chiaramente retorica, in cui la monumentalità — fuori misura — 


prevale nettamente sulla funzionalità. Più adatti all'ambiente naturale e alla natura stessa 


37 
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Carta Massimo, op. cit. 
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della città sono i disegni successivi, più semplici e snelli di quelli iniziali. Gli edifici 
pubblici, fatta eccezione per la Torre Littoria, sono lineari e modesti, contenuti nei 
volumi; le abitazioni, sia familiari che collettive, adottano invece una tipologia analoga a 


quella delle case coloniche toscane. 


Le parti completate entro la fine del 1938, con il primo piano, furono: la piazza 
Roma, la Torre Littoria, la chiesa con la Canonica e il Campanile, il Cinema-Teatro e il 


Dopolavoro, il Palazzo Comunale e il Palazzo Postale. 


Queste opere ricalcavano modelli architettonici romano-imperiali (per esempio, i 
portici, la vastità degli archi all’ingresso delle abitazioni e delle strutture pubbliche, ecc.), 
come pure l’ampiezza delle strade, tutto a simboleggiare l’ideologia della grandezza e 


potenza tipica del regime. 


Le prime abitazioni sono sorte intorno alla Villa Sulcis, per accogliere le 
personalità più in vista; villini a due piani con vasto giardino destinati ai dirigenti, agli 
architetti e ingegneri. Per i primi operai sorsero alberghi capaci di accogliere mediamente 
12 lavoratori per vano. Data l’estrazione socio-economica degli operai richiamati, e la 
povertà sostanziale dei mezzi finanziari del regime, la nascita delle prime abitazioni 
popolari intensive avvenne solo dopo l’inaugurazione della città e lo scoppio della 


seconda guerra mondiale. 


Le caratteristiche architettoniche degli edifici risalenti al 1938 sono chiaramente 


impostate sulle direttive illustrate dal Facen: 


“Tutte le caratteristiche architettoniche degli edifici sono state impostate sulle 
direttive di un’intransigente autarchia edilizia, che portava criteri costruttivi che 
utilizzano la pietra locale, con scarso uso del cemento armato e legname, tranne che per 
alcuni solai e architravi, il che porta alla prevalenza di pieni rispetto ai vuoti delle masse 
murarie e l’assenza di strutture audaci. Si riscontrano quindi abitazioni modeste, senza 
elementi stilistici, studiate razionalmente, e la massiccia presenza di trachite rossastra in 
bugnato, usata per zoccolature degli edifici principali, se non per tutto l’edificio. Unica 
eccezione a tale spartanità è l’uso massiccio di pavimentazioni di marmo apuano, che 


secondo le recenti norme del tempo voleva prolungare la durata ed essere maggiormente 


2 


igienico.” ®° 


Il largo uso di pavimentazioni e rivestimenti in marmo apuano fu per i progettisti 
un obbligo in ossequio a disposizioni entrate in vigore mentre le costruzioni erano in 
corso. Ciò implica necessariamente che tale materiale non è stato previsto in sede di 
progetto: si è operata una forzata sostituzione dei materiali scelti in fase progettuale 
senza considerare che l’adozione o meno di tale tipo di marmo avrebbe dovuto essere 
suggerita da criteri estetici (abbinamento tra materiali diversi) e funzionali (durata, 
manutenzione, igiene), e solo in un secondo tempo si sono trovate le motivazioni 
adeguate che ne giustificassero un così diffuso utilizzo. Con ciò non si vuole dire che 
l’adozione di tale materiale sia stata un errore, ma semplicemente che l’iter seguito 
nell’adozione del materiale non è sicuramente quello ottimale che prevede un adeguato 


studio in sede di progetto. 


“Le case degli operai poi, in particolare, sono caratterizzate da volte a botte per le 
strutture dei solai e volte laterizie extrasottili in parziale sostituzione dei soffitti; ciò ha 
provocato uno speciale dimensionamento ed una caratteristica conformazione dei 
pièdritti, che hanno avuto anche notevole influenza sul carattere architettonico degli 


edifici e sulla distribuzione funzionale interna.” 


Il Facen suggerisce, infine, il recupero di alcune tipologie edilizie e di alcuni ex- 
alberghi operai — da lui individuati tramite un’attenta e circostanziata analisi — essendo 
questo un importante punto di partenza per il recupero della memoria storica urbana della 
città di Carbonia, che si sta sempre più allontanando da quella che era la conformazione 
originaria delineata e progettata 50 anni fa e sta procedendo verso una certa casualità 


architettonica ed urbanistica. 
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4.4.3 La Piazza Roma 


È il nucleo di quello che, nel periodo della fondazione, veniva indicato come 
centro urbano e comprende - oltre alla stessa Piazza Roma e agli edifici pubblici che la 
delimitano - anche il parco di Villa Sulcis, la passeggiata di Via Manno con gli adiacenti 


giardini pubblici e l’albergo operaio, la Piazza Matteotti e la Piazza S. Ponziano. 


La costruzione della Piazza è stata iniziata nel 1937 e può dirsi completata alla 


data dell’inaugurazione, quando erano pronti anche gli edifici circostanti. 


“Se è vero che la piazza ha assunto quasi sempre un ruolo cardine all’interno 
degli originari nuclei urbani, coincidendo con il centro nevralgico attorno al quale ha 
ruotato e ruota la vita dell’abitato, questo è vero a maggior ragione nel caso di una città 
nuova, predefinita, come Carbonia, in cui ogni parte è legata al contorno da rapporti 
intenzionalmente voluti. 


La posizione della piazza all’interno della città è stata studiata particolarmente in 


funzione della rete viaria e della morfologia” 4! 


La posizione della piazza è stata scelta, in fase di elaborazione del primo piano 
regolatore, al centro del Comune. Planimetricamente, risulta tangente alla comunicazione 
di attraversamento Barbusi — Serbariu. È stato individuato il punto più dominante della 


zona, nel colle Fossone (a 111 ms.l.m.). 


La piazza è stata pavimentata con riquadri in granito ad interstizi bitumati ed è 
stata prevista una capienza di circa 40.000 persone, in modo da poter far fronte alle 


grandi adunate (in particolar modo quelle vericatesi nelle manifestazioni del regime). 


“Quasi a contrastare il carattere estensivo del piano, si è data alla grande piazza, 
cuore della città, una forma tale da conferirle oltre che la funzione, l’aspetto del centro 
urbano; si sono pertanto individuati anche in altezza gli allineamenti con la costruzione 
di edifici a fronte unito, eretti sul filo stradale, che nel loro complesso e con i portici di 
cui sono forniti, realizzano visuali architettoniche a fondale delle strade, senza, 
naturalmente, trascurare ed anzi potenziando le possibilità panoramiche offerte dalla 


4! AA. VV,., Esercitazione del Corso di Ingegneria del Territorio, Prof. Ing. G. Deplano, op. cit. 


(e, 


località scelta per la piazza. 


Le caratteristiche generali e fondamentali della soluzione studiata a tale riguardo 


si possono sintetizzare come segue: 


1) si è disposto uno dei lati maggiori della piazza, che viene protetto dai venti 
dominanti con le costruzioni su uno dei lati minori, verso l'ampio settore 


panoramico; 


2) si è frazionato lo spazio destinato alla piazza ottenendo il risultato di 
proporzionare ad esso le modeste altezze degli edifici che la delimitano, e di 
realizzare angoli caratteristici con funzioni e rapporti ben definiti (per esempio: 
sagrato della chiesa sopraelevato, piazzale per piccole adunate, giardino per il 


caffè, autoparchi, ecc.). ” 4 


Gli edifici rappresentativi sono stati disposti intorno alla Piazza: essi possono così 
costituire un fondale per le strade che vi giungono. E il fondale prospettico valorizzato 
risulta essere proporzionale all’importanza della strada stessa e della popolazione 
destinata ad usufruirne, in totale coerenza con il criterio di gerarchizzazione caratteristico 


del Piano. 


Ad esempio, dalla via principale di accesso alla grande Piazza, e cioè dalla strada 
che congiunge la Piazza direttamente alla strada Nazionale Iglesiente — strada destinata in 
origine alla classe dirigenziale - si scorgevano, nei successivi tratti rettilinei: 1’ Alza 
Bandiera (elemento nazionale), la Torre Littoria (elemento politico), la Chiesa (elemento 
religioso). L’ Albergo ed i negozi, elementi di ritrovo, costituiscono invece il fondale 


della passeggiata. 


Notiamo, però, che oggi non esistono più sia il terrazzamento dell’ Alzabandiera 
con le relative quattro altissime antenne portabandiera — il ripiano rimasto è utilizzato 


come piazzale d’ingresso alla Torre Civica — che le due fontane in muratura poste vicino 


4 Maltese Vittorio, “CARBONIA”, da “L’Economia Nazionale” , op. cit. 
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Fig.16 : LA PIAZZA ROMA 





all’ingresso del Palazzo Comunale. 


“La grande piazza che abbiamo già descritta è dominata dalle due masse della 
Casa del Fascio e della Torre Campanaria, costruite con la bella rossa trachite locale, di 
rude lavorazione che ricorda la severità delle costruzioni nuragiche; l’avvicendarsi di 
elementi mediterranei e tradizionali, con strutture improntate ad una schietta modernità, 
la fusione di scure masse trachitiche, con chiare superfici di granito e nitidi intonaci 


hanno realizzato un complesso pieno di vita e scevro di artifizi.” 4 


44.4 Il Palazzo Comunale 


Il Palazzo Comunale — semplicemente chiamato Comune dagli abitanti — è stato 
costruito contemporaneamente agli altri edifici della Piazza Roma. I lavori sono stati 
ultimati nell’ottobre del 1938 e per la costruzione sono stati utilizzati materiali 


provenienti dalla cava del Monte Rosmarino. 


L'importanza dell’Istituzione locale era senz'altro inferiore a quella politica del 
regime, rappresentata in loco dal Partito Fascista. Tanto che ogni qualvolta era necessario 


citarne la sede veniva localizzata in relazione alla Torre Littoria. 


“La Casa Comunale sorge di fronte alla Casa del Fascio con una felice 
disposizione di ambienti destinati ad uffici, realizzati con sana economia di materiali e di 
finiture, cui fa solo eccezione la Sala di rappresentanza, arricchita dalla modesta 


preziosità dei marmi apuani del pavimento, dai mobili e dai rivestimenti.” 4 


Nello stesso edificio trovavano sede le istituzioni comunali, il Palazzo Postale 
nell’ala est per entrambi 1 piani e il Caffè Impero al piano terra con accesso dalla stessa 
Piazza Roma. Il caffè pubblico, costituito da un salone con due grandi aperture arcuate 


sulla piazza, era quindi compreso tra l’ingresso del municipio e la posta. 
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La costruzione è rivestita esternamente di trachite rossa nel solo piano terra, alla 
base quindi, e non completamente come ad esempio la Torre Littoria. Unico altro 
elemento decorativo esterno era lo stemma comunale: in esso era raffigurata una lanterna 


da minatore posta al di sotto di una corona. 


All’interno l’unico elemento di pregio era costituito dal marmo apuano utilizzato 
per il pavimento della Sala di Rappresentanza, che faceva angolo tra la piazza e la 


passeggiata di Via Manno. 


Il municipio, organizzato su una pianta rettangolare (ad “L” se si considera il 
Palazzo Postale), era composto da un piano seminterrato, che si affacciava verso sud- 
ovest attraverso un portico ad archi (oggi tali ambienti sono occupati dal caffè), da un 
piano sopraelevato che conteneva il salone della consulta e altri di rappresentanza, e da 


un primo piano destinato interamente ad uffici. 


In seguito, alla fine degli anni 60, si è trasferito il Palazzo Postale nella vicina 
Piazza Rinascita e l’ala est è stata inglobata nel municipio. Inoltre, il Caffè è oggi situato 
nel piano seminterrato all’angolo con la Via Manno, mentre gli ex-locali del Caffè sono 


occupati dall'Ufficio Anagrafe. 


Fu aggiunto il terzo piano del palazzo alla fine degli anni 70: sulla sua facciata, in 
forte contrasto con l’ordine di finestre negli altri due piani caratterizzato da larghi vani 
singoli, un ordine di trifore (in realtà monofore ravvicinate) separate da altre monofore 


che nulla hanno da spartire con l’ordine sottostante. 


Sempre al terzo piano, sull’ala est prima occupata dalle Poste, si trova oggi il 


Salone di Rappresentanza (il piano rialzato è oggi destinato ad uffici). 


Alla fine degli anni 80 venne realizzato un ascensore interno, di fronte 
all’ingresso principale, che metteva in comunicazione i tre piani dell’edificio, senza 
tuttavia eliminare le barriere architettoniche esterne che impediscono l’accesso 


all’edificio per le persone disabili e gli anziani. 
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4.4.5 La Chiesa 


L’unica chiesa prevista per la città al momento della sua fondazione si trova nel 
centro urbano, sulla Piazza Roma. È dedicata a S. Ponziano e S. Barbara: il primo è noto 
come il santo sardo che fu Papa dal 230 al 238 (secondo quanto riferito da Vitale Piga) e 
che nel duro lavoro delle miniere metallifere dell’Iglesiente aveva cimentato la sua fede 
cristiana fino a morirvi (secondo quanto riferito da Massimo Carta); S. Barbara è la 


Patrona dei minatori. 


La costruzione inizia nell’ottobre 1937 su progetto di Valle e Guidi, utilizzando 
materiali della cava di Monte Rosmarino. La Chiesa e la canonica vengono ultimate il 


09.11.1938. 


In occasione della posa della prima pietra sono state riposte in un’apposita guaina 
di piombo, assieme ad una pergamena destinata a ricordare nel tempo la cerimonia 
diverse, monete dell'Impero. Un enorme blocco di trachite rossa cavato dalle vicine 


montagne è stato calato entro in una profonda trincea. 


La chiesa è in stile romanico moderno. 


Gli elementi tipici dello stile romanico e qui ripresi si ritrovano nella stessa 
pianta, a croce con ali quasi inesistenti, suddivisa in tre navate collegate tramite una 
doppia serie di arcate paraboliche, con la navata centrale più alta e a soffitto piano e le 
due contigue a spiovente, il tutto terminante nella grande abside centrale sul fondo, dove 


sono ricavati anche i locali della sacrestia. 


Altro elemento romanico è il tradizionale rosone chiuso da una artistica vetrata: 
realizzata su cartone del Figari “in armoniosa fusione di toni, una ieratica figura di San 
Ponziano, Patrono di Carbonia, ed una serena immagine di Santa Barbara dominano 


contornate da allegorie del Lavoro e della Famiglia.” 4 


L'edificio accordava in sé anche le linee moderne dell’ampio pronao d’ingresso e 


delle aperture orizzontali cui si univano gli stessi motivi di trachite che si esaltava 


4 Maltese Vittorio, op. cit. 
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Fig.18 : LA CHIESA DI S.PONZIANO E S.BARBARA 





nell’artistico rosone della facciata. 


“Le numerose alte aperture con vetri a luce smorzata e l’artistica vetrata a colori, 
pregevole opera dell’artista Filippo Figari, racchiusa entro il rosone frontale, davano a 
tutto l’interno, insieme con le tavole lignee della via Crucis di Eugenio Tavolara, un 
intimo tono di raccoglimento. Attorno all’abside girava il motivo delle navate laterali che 
completavano l’edificio, cui erano uniti l’ufficio parrocchiale, la sacrestia, quindi sul 


9946 


fianco est, la canonica con un porticato basso e giardinetto”, in un seguito di archi a 


segnare un piccolo Chiostro ispirante tranquilla pace. 


Analoga è la descrizione del Facen, in cui si evidenzia nelle prime parole che il 


piano terra è in granito e la navata centrale (più alta di quelle laterali) è in trachite rossa. 


“Sorge la chiesa in chiaro e liscio granito e si erge in forte trachite, calda di toni e 
di ombre; all’interno una luce smorzata ripete le alternanze dei toni e delle ombre sulla 
ricchezza del pavimento marmoreo e sulla fuga delle sagome degli archi che tripartiscono 
le navate. Altare ed arredi sacri, opere di buon artigianato, le tavole di noce sarda da cui 
il Tavolara ha espresso le vicende della passione, completano la sobrietà del sacro 


edificio.” 47 


Le altre chiese della città sono nate in seguito. La prima fu la parrocchia della 
B.V. Addolorata, sulla Via Liguria, al limite del parco di Monte Rosmarino, di fronte alla 
ex Piazza Autarchia. Costruita a partire dal 1953 (disponibile dal 1956 e terminata nel 
1958) fu dotata di campanile esagonale in cemento armato, casa per i preti, oratorio e 
campi sportivi. Questa chiesa venne a risolvere le necessità religiose del quartiere 
Rosmarino, che fino ad allora si era appoggiato ad un ex camerone in Via Sicilia, a nord 


del monte per le funzioni religiose; tale edificio è riconoscibile per la caratteristica 


facciata a vela con apposito vuoto che ospitava una piccola campana 


Segue la parrocchia di Gesù Divino Operaio, con chiesa e campo di calcio, 
costruita dal 1953 sulla Via Mazzini ad angolo con Via Sella. Poi fu la volta di Cristo Re, 


in Piazza Iglesias, con oratorio e campo di calcio. Infine S. Giovanni Bosco che nel 1965, 


46 Carta Massimo, “PERCHÉ CARBONIA”, Ettore Gasperini Editore, Cagliari, 1981. 
47 Facen Bruno G.F., op. cit. 
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acquisisce 1 locali dell’ex spaccio e dopolavoro decentrati in Via Piolanas. 


Infine, vi è la cappella di S. Camillo, costruita alla fondazione della città nel 
complesso ospedaliero Sirai, dipendente inizialmente da S. Ponziano e dagli anni 50 dalla 


parrocchia B.V. Addolorata. 


Altra chiesa oggi inclusa nella città è quella di S. Narciso a Serbariu, attorno a cui 


si sviluppò l’originario centro agricolo; è la chiesa più antica della città. 


4.4.6 Il Campanile 


Vicino alla chiesa, a qualche metro da essa, circondato per due lati da strada 
asfaltata e per altri due lati dal terrazzamento che costituisce il piazzale antistante la 


chiesa, si trova la torre campanaria. 


La costruzione inizia nell’ottobre 1937 e viene terminata il 15.10.1938. Vengono 
utilizzati materiali della cava di Monte Rosmarino: in particolare il rivestimento esterno è 


in trachite rossa per tutta l’elevazione, eccetto che per la cuspide terminale. 


Esso riproduceva le linee di quello della romana Aquileia in quanto l’artista aveva 
voluto riprodurre e ricongiungere idealmente la terra dei minatori a quella dei fanti della 
leggendaria brigata Sassari. Tre sono i significati che si vollero attribuirvi: della 
romanità; della presenza dell'altra città mineraria, Arsia, proprio nella penisola istriana; 
in onore dell'alto contributo di sangue versato dai sardi nelle pianure venete nella grande 


guerra. 


Tale riproduzione dovette però essere ridotta in altezza rispetto all’originale. 
Quest'ultimo era alto 73 metri, mentre il campanile di Carbonia è alto solo 46 metri, 
poiché sarebbe stato sconveniente che fosse troppo alto (e quindi più imponente) rispetto 


alla vicina Torre Littoria, simbolo del potere fascista in città. 


Il campanile era stato realizzato a pianta quadrata, sviluppata verticalmente su 5 
moduli. In altezza possiamo distinguere complessivamente 7 moduli di cui quelli estremi 
hanno un’altezza pari a 1,5 volte quelli intermedi. Il modulo di base contiene anche la 
scala esterna di accesso alla torre, mentre 11 modulo terminale è la cuspide che chiude la 


cella campanaria. Notiamo la presenza di un orologio murato su ciascun lato del quarto 
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modulo. La cella campanaria, a pianta ottagonale sul sesto modulo (pianta ripresa dalla 
cuspide sormontata da croce), presenta una monofora per ciascun lato. Altre aperture di 
rilievo sono le due monofore per ciascun lato del quinto modulo, ciascuna con larghezza 


doppia rispetto a quella delle monofore della cella ottagonale. 


Sottostante alla scala di accesso alla torre è l’ingresso del sacrario per i caduti sul 
lavoro. Al piano terreno del campanile era stata, infatti, ricavata una severa cripta, 
cappella votiva dedicata alla Vergine di Nicomedia, dove era collocata anche una statua 
marmorea di S. Barbara scolpita dallo scultore Gavino Tilocca, insieme con l’altare 


votivo dei Caduti sul Lavoro. 


In occasione dell’inaugurazione della Città, viene donata al Duce una copia in 
bronzo della statua di Santa Barbara, anch’essa opera di Gavino Tilocca. L'opera verrà 


trasferita alla Rocca delle Caminate ed è oggi scomparsa. 
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Fig.19 : IL CAMPANILE 





4.4.7 La Torre Littoria 


La Piazza Roma, grande nella sua estensione, è dominata dalle due masse della 
Casa del Fascio e della Torre Campanaria. La Torre Littoria rappresentava quindi, 
all’epoca della fondazione della città, il simbolo più prestigioso e invulnerabile del 


fascismo cittadino. 


La sede centrale della Casa del Fascio era proprio la Torre Littoria (in seguito 
denominata Torre Civica), anche se quella non fu la sua unica sede: in realtà era prevista 
una modesta sede in ogni quartiere della città, ma l’unica casa del fascio documentata 
fotograficamente (oltre a quella centrale sulla Torre) è stata individuata nella prima 
palazzina di via della Vittoria, sulla sinistra dopo l'incrocio con via Mazzini 


allontanandosi dal centro urbano. 


In occasione della cerimonia di posa della prima pietra (il 10 maggio 1937), 
ufficialmente la prima per l’intera città, una artistica pergamena firmata a ricordo della 
cerimonia dalle autorità e racchiusa in un pregevole astuccio è stata calata insieme col 
primo masso in un apposito varco aperto dai minatori, in corrispondenza di quello che 


sarà l'angolo sud ovest della Torre Littoria. 


Il cantiere iniziò l'attività nell'ottobre del 1937 e i lavori furono ultimati il 6 
novembre 1938. Per la costruzione furono utilizzati materiali provenienti dalla cava di 
Monte Rosmarino. La Torre è costruita, come quasi tutti gli altri edifici importanti, con 
un rivestimento in bugnato rustico di trachite rossa, utilizzata qui per tutto l’involucro 
esterno. Il rivestimento di rude lavorazione voleva ricordare, nelle intenzioni dei 


progettisti, la severità delle costruzioni nuragiche. 


L'edificio forma un unico complesso con gli adiacenti locali dell’O.N.D., 
costituendo planimetricamente una forma ad L in cui la torre domina in altezza. La 
pianta è a forma rettangolare, suddivisa in cinque piani, per un’altezza complessiva di 


27,50 metri. 


AI piano terra è il sacrario dei martiri fascisti, i caduti della rivoluzione. Nel 


sacrario venivano custoditi i gagliardetti e altre insegne littorie, insieme al ritratto del 


87 


Duce. Era, allora legittimamente, chiamato lo spazio del regime. 


“Nella Casa del Fascio una opportuna utilizzazione delle pietre locali dà al 
Sacrario dei Caduti della Rivoluzione severità e raccoglimento, esaltate dallo scultore 
Crocetti in un bassorilievo marmoreo che esprime con felice sintesi tutti gli aspetti della 
vita della Nazione nel clima del Fascismo: una bella Vittoria alata viene inquadrata da 
figurazioni allegoriche rappresentanti il Lavoro, la Famiglia, la Milizia e le 


Organizzazioni del Regime. ?’48 


Il bassorilievo venne coperto da un tramezzo in aderenza in seguito alla caduta 
del fascismo e la sua esistenza è stata casualmente riscoperta negli anni 80; nelle 
operazioni volte a riportarlo in vista venne danneggiato lievemente. Inoltre, due colonne 


in trachite rossa — le uniche in Sardegna — decorano lo stesso locale. 


Al primo piano era stata realizzata la sala del direttorio, un vasto salone di 
rappresentanza da cui si accedeva ad un balcone dominante la Piazza. Esso venne murato 
dopo la caduta del fascismo, in quanto colpevole pulpito da cui Mussolini aveva parlato 


alla piazza gremita di gente in occasione dell’inaugurazione della città. 


Nei quattro piani superiori erano sistemati gli uffici del fascio e delle varie 
organizzazioni da esso dipendenti. Dalla terrazza, a metri 26 di altezza, neanche ad un 
occhio poco attento possono sfuggire 1 gradevoli scorci panoramici che si offrono allo 
spettatore: le miniere, il porto di S. Antioco, Carloforte e la Centrale di S. Caterina 


costruita per bruciare carbone. 


Vi era anche un leone in bronzo collocato alla base della torre, di fianco ad uno 
degli ingressi del sacrario. Tale manufatto è oggi scomparso e non si conoscono con 


precisione le sue sorti. 


Chiusa in seguito alla caduta del fascismo nel 1943, la Casa del Fascio venne ben 
presto occupata dagli antifascisti, tra 1 quali gli originari membri del Partito Sardo 
D’Azione, che da allora occupa il piano terra; attualmente, 1’ Associazione Pro Loco, 


l Archivio Comunale e alcuni uffici occupano 1 piani superiori. 


4 Maltese Vittorio, op. cit. 


88 








N Planimetria Piazza Roma 









1. Bassorilievo del Crocetti, 
Sacrario dei Caduti 





vd & “punto di vista 
delle immagini 





4. Prospetto principale e 
livello dell'alzabandiera, 
ora distrutto 





3. Balcone per le 
adunanze nella Piazza 





7. Torre Littoria, vista dai 
piedi del Campanile, anni 50 





5. Torre Littoria, vista 6. Torre Littoria, vista 
dall'alzabandiera, anni 40 dal Comune, anni 50 





8. Fontana e Torre Civica, notturno 9. Fontana e Torre Civica, 10. Torre Civica, vista 
viste da via Manno posteriore, anni 80 





Fig.20 : LA TORRE LITTORIA 
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4.4.8 Dopolavoro e Cinema-Teatro 


Ultimato nel novembre del 1938, giusto in tempo per l’inaugurazione della città, 
il complesso O.N.D. e Cinema-Teatro viene costruito utilizzando materiali provenienti 


dalla cava di Monte Rosmarino, su progetto dello stesso Pulitzer-Finali. 


Il complesso è formato da due corpi indipendenti che formano un angolo retto, a 


chiudere così l’angolo est della Piazza. 


Il corpo destinato a Dopolavoro (O0.N.D. sta per Opera Nazionale Dopolavoro) si 
stacca elegantemente dal fianco nord-est con un alto porticato di due piani. Si impone, 
però, con uno sviluppo sostanzialmente orizzontale e a pianta rettangolare, appiattito 


ulteriormente dalla grossa mole della vicina Torre. 


All’interno una vasta sala da gioco con annesso bar e una sala di lettura occupa 
un volume a doppia altezza; mentre al piano superiore, con accesso tramite imponente 
corpo scala centrale interno, sono sistemati vari vani per gli uffici dell’Organizzazione 


(che si occupava delle strutture e delle attività per il tempo libero dei lavoratori). 


“Criteri funzionali ne hanno dettate le proporzioni e la distribuzione, criteri di 
stretta economia ne hanno improntate le finiture; sola eccezione la relativa preziosità 


derivante dai marmi apuani adottati in larga scala per una sana manutenzione.” ‘ 


Il Cinema-Teatro costituisce un volume indipendente, seppure adiacente in 
aderenza al dopolavoro; fornito di palcoscenico, galleria superiore e di tutti i servizi 
indispensabili per consentire riunioni importanti, spettacoli cinematografici e teatrali e di 


varietà., è stato studiato per una capienza di 800 posti a sedere. 


La scritta originaria posta in alto sulla facciata principale recava “ond - cine- 
teatro”, ma in seguito alla caduta del fascismo e delle sue istituzioni venne soppressa la 


scritta “ond”. 


L'esterno del fabbricato destinato a Cine-Teatro, pur non avendo pretese 
monumentali, ha linee sobrie e decorose che chiudono degnamente il fondale della piazza 


verso levante. 
Per lungo tempo è stata l’unica struttura cinematografica in città, anche se 


4 Maltese Vittorio, op. cit. 
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Fig.21 : DOPOLAVORO E CINEMA-TEATRO 





esistevano l’Arena all’aperto in Viale Gramsci e il Supercinema in Via Satta; e per 
altrettanto lungo tempo è rimasto chiuso ed inutilizzato in attesa di un sempre ritardato 
intervento di restauro. Sebbene in parte realizzato, tale intervento sembra ancora oggi in 
alto mare; e di fatto per numerosi anni la città non ha visto alcun cinema funzionante, 
anche se negli ultimi anni si è assistito ad rinnovato interesse dell’iniziativa privata nel 
settore. In parte coperto il settore cinematografico, resta quindi insoddisfatto quello 


prettamente teatrale, poiché in città non esiste altra struttura degna di chiamarsi teatro. 


Altri edifici dell’ O.N.D. destinati a scopo ricreativo (anch’essi denominati Dopolavoro) 
furono in seguito realizzati in Via Piolanas (nell’attuale sede della Chiesa di Don Bosco e 
dei suoi locali parrocchiali), in Piazza Cagliari, e in Via della Vittoria. In ciascuno di 
questi complessi venne realizzato anche un apposita derivazione dello spaccio aziendale 
(talvolta anche con barberia), in modo da liberare la popolazione dal recarsi nel centro 


per le necessità quotidiane. Il progetti di queste strutture è del Montuori. 


4.4.9 Altri edifici 


Vengono inseriti in questo paragrafo altri edifici del centro urbano e sparsi per 
la città, la cui importanza seppure inferiore a quella degli edifici sinora trattati è 


comunque dimostrata dalla necessità degli stessi per un organico sviluppo della città. 


Anzitutto citiamo il Palazzo Postale situato inizialmente nello stesso edificio del 


municipio, nell’ala est. 


Ultimato nel novembre del 1938, il blocco è a pianta rettangolare e si sviluppa 
su due piani (il terzo piano è stato aggiunto quando tale ala era già stata inglobata nel 
municipio). Al piano terra, con accesso dalla Piazza Roma, l’edificio accoglieva una 
elegante sala per il pubblico rivestita in marmo cipollino verde e i vari uffici necessari al 
servizio postale e al centralino telegrafico e telefonico. Al piano superiore, con accesso 
tramite scala interna dalla Piazza Matteotti, vi erano due alloggi per il personale 


sistemabili a uffici. 


Il Palazzo Postale è stato trasferito nella Piazza Rinascita alla fine degli anni 


sessanta, mentre i locali originari venivano utilizzati dal Comune. Dagli anni 80, in 
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attuazione delle direttive sul decentramento, sono presenti in città anche 1’ Ufficio Postale 
1 di via Dalmazia e 1’ Ufficio Postale Serbariu in via S. Caterina, nei pressi del nucleo 


originario di Serbariu. 


Altro edificio del centro urbano, poco distante dalla Piazza Roma, è il 
complesso destinato a Spaccio Aziendale. Inizialmente aveva una forma a C non 
simmetrica, ed era compreso tra la Piazza S. Ponziano, la Piazza Matteotti e via Fosse 


Ardeatine. 


Qui erano attive diverse realtà economiche fondamentali per il sostentamento 


della città e dei suoi numerosissimi abitanti. 


Due moderni forni a vapore producevano un totale di 100 q.li di pane al giorno; 
erano adatti al bruciare il combustibile delle vicine miniere ed attrezzati con una serie di 


macchinari idonei a raggiungere la più economica e razionale panificazione. 


Il distributorio era organizzato in vasti locali di vendita destinati a panetteria, 


generi vari, macelleria, pescheria, latteria, reparto per frutta e verdura. 


A servizio delle attività erano i vasti magazzini di deposito, anche cantinati; un 
impianto frigorifero centrale era messo a disposizione delle molteplici celle frigo 


necessarie a ciascuna attività. 
Al primo piano si trovava l’abitazione per il dirigente del servizio. 


Nella città erano decentrate diverse succursali dello Spaccio Aziendale, sempre 
abbinate ai locali del Dopolavoro. Posizionate nelle piazzole di partenza delle strade 
dirette alle miniere (quelle utilizzate dagli operai), realizzavano piccoli centri minori che 
liberavano gli abitanti dal recarsi in centro per le piccole necessità. Gli edifici decentrati 
adibiti a spaccio sono stati localizzati in via Della Vittoria (ultimato nel novembre 1940), 
piazza Cagliari (ultimato nel febbraio 1941), piazza 1° Maggio (ultimato nel marzo 


1941), Piazza Repubblica e Via Piolanas. 


In attuazione alla Variante del Piano Regolatore del 1948 venne urbanizzata 
l’area sino ad allora rimasta vuota e pressoché sterrata di Piazza Ciusa e Piazza Rinascita; 
in questa occasione il complesso - non più adibito a Spaccio Aziendale, in quanto il 


regime fascista era ormai caduto da alcuni anni, ma occupato da diverse attività 
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commerciali — venne completato con l’aggiunta di un porticato a nord ed assunse una 


forma chiusa pressoché quadrata, occupando così l’intero isolato. 


Oggi il complesso è destinato a diverse attività commerciali private al piano 


terreno e ad abitazioni private nel primo piano. 


È da notare che attualmente risalta sulle viste prospettiche che comprendono 
tale edificio — sia dalla Piazza Matteotti che dalla Piazza S. Ponziano e dalla Piazza 
Rinascita — il camino in mattoni utilizzato per l’emissione dei fumi prodotti dai forni ad 


un’altezza ben superiore a quella degli edifici circostanti. 


Tra gli altri edifici a carattere commerciale del centro urbano possiamo citare 
solo il distributore AGIP e il Palazzo UPIM / la Rinascente, entrambi in Piazza Matteotti. 
Vi erano poi diverse attività commerciali private nel Viale Gramsci, oltre al già citato 


Caffè Dell’Impero nel municipio. 


La Caserma per 1 Reali carabinieri, in Viale Gramsci ad angolo con Via Brigata 
Sassari, venne ultimata nel novembre del 1938. Pensata per una capienza di venti militi, 
aveva gli uffici e i locali necessari all’arma al piano rialzato e due alloggi per le famiglie 
di un sottufficiale e di un graduato al primo piano. La struttura è ancora oggi attiva e 


funzionante. 


All'arrivo in città i nuovi minatori venivano accolti al "Posto di raccolta e di 
ristoro", l'attuale Istituto Tecnico “C. Beccaria” di Piazza Repubblica. In alto era scritto: 
"Io vi saluto non con la mentita simpatia dei demagoghi venditori di fumo ma con la 


sincerità di un lavoratore" 


Ricordiamo anche il Palazzo CEVA (ultimato nel marzo del 1942) in Piazza 
Iglesias, il cui nome deriva dall’unione delle prime due lettere dei cognomi dei suoi 


progettisti (Ceppi e Varsi). In esso venne realizzata la sede dello I.A.C.P. 
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Fig.22 : ALTRI EDIFICI (1) 
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Fig.23 : ALTRI EDIFICI (2) 








Altre opere edilizie realizzate in città alla fondazione di Carbonia sono: il 
Circolo Impiegati con quaranta letti e servizio mensa; il Campo sportivo, nella zona della 
stazione treni anziché adiacente alla Via Roma come inizialmente previsto (vicino alla 
posizione originaria venne realizzato in seguito il campo di calcio della Carbosulcis di 
dimensioni minori rispetto al primo, che venne qualificato infatti come Stadio); la sede 
dell’I.N.F.P.S. (divenuto I.N.A. dopo la caduta del regime) situata in posizione centrale; 
l'ambulatorio, dotato della necessaria attrezzatura soprattutto per il trattamento 


antinfortunistico. 


Sembrano invece non essere mai state realizzate le seguenti opere previste dal 
primo Piano Regolatore (anche in veste esecutiva): la sede della G.I.L.; la sede della 
M.V.S.N.; un convitto per orfani operai, quest’ultimo a cura dell’ente “Principi di 


Piemonte”. 


< 


Altro edificio, di importanza commerciale, è il Mercato Civico finito di 
costruire nella Piazza F.Ciusa negli ultimi anni ’40; esso rappresenta un cambiamento di 
destinazione per la piazza stessa: infatti il piano regolatore del 1940 (il secondo) prevede 
che tale piazza fosse destinata ad una sorta di raddoppio del centro urbano, collocandovi 
una serie di edifici rappresentativi — mai realizzati — che ne evidenziassero la funzione 
politica, in contrapposizione alla Piazza Roma che sarebbe dovuta rimanere destinata a 


centro religioso. 


L’intera Piazza Ciusa assumeva così una destinazione commerciale, poiché nel 
porticato circostante il mercato sarebbero poi stati realizzati tutta una serie di negozi, bar, 
uffici, ecc. E tale destinazione commerciale esiste ancora oggi, in quanto oltre al 
mercato, ad un supermercato, ai vari negozi e all’ampio parcheggio, la stessa piazza è 


sede del mercatino settimanale degli ambulanti, che vi accorrono da tutta la provincia. 


La Piazza Ciusa è completata dalla contigua Piazza Rinascita. Si tratta di una 
sorta di piazza gemella, avente però minori funzioni di tipo commerciale e maggiore 
importanza dal punto di vista ricreativo. La piazza Rinascita è sede di alcuni negozi e del 
Palazzo delle Poste Centrali (dalla fine degli anni 60), ma è caratterizzata da un ampio 


spazio centrale, rialzato su diversi livelli e pavimentato, che accoglie panchine, aiuole e il 
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Monumento ai Caduti; da alcuni anni sono inoltre presenti due chioschi con tavolini 
all’aperto, attivi principalmente nella stagione turistica. È stata così, di recente, restituita 
alla Piazza Rinascita quella funzione di svago che caratterizzava quello spazio sin dai 
primi anni di vita della città: quando ancora era un semplice sterrato, infatti, era destinato 
ad ospitare le giostre che stagionalmente sostavano a Carbonia e rappresentavano un 


diversivo per tanti giovani dell’epoca. 


La Piazza Ciusa e la Piazza Rinascita sono caratterizzate per scelte progettuali 
da una viabilità tangenziale, con un rompitratta centrale che separa le due piazze. Le 
strade disposte tangenzialmente attorno alle due piazze rappresentano enormi distese 
d’asfalto, apparentemente sproporzionate rispetto alle dimensioni della piazza. Ciò 
nonostante esse sono vantaggiosamente utilizzate per capienti parcheggi (comunque non 
sufficienti per le attuali necessità) e in particolari manifestazioni culturali quali raduni e 
sfilate carnevalesche, oltre naturalmente a garantire lo svolgimento di un quotidiano 


intenso traffico di persone e merci. 


4.4.10 Edilizia Sanitaria 


Già dal momento in cui venne decisa la realizzazione della città a bocca di 
miniera ci si rese conto della assoluta necessità di alcune strutture sanitarie a servizio del 


territorio e della popolazione. 


Anzitutto vi era la questione della bonifica della località scelta, di tipo 
paludoso, e con l’effettivo pericolo della malaria. A spese dei primi colonizzatori della 
città ci si rese drammaticamente consapevoli di questo pericolo, anche mortale se non 
curato tempestivamente e adeguatamente, causato per trasmissione dell’infezione tramite 


puntura della zanzara anofele, allora diffusissima nei terreni paludosi. 


Sostanzialmente, si intervenne in due modi: con la completa bonifica del 
territorio, che riguardava anche i comuni circostanti interessati dall’attività mineraria, e 


con la costruzione di un adeguato centro di cura. 


“Sono in corso i lavori per la bonifica dell’intera zona mentre, con la più spinta 


energia, continua la lotta contro la malaria non ancora completamente vinta. 
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... Rigorose norme igieniche, diligente prevenzione e continua assistenza di 
Autorità e dirigenti seppero ottenere pur nelle difficoltà gravi e nel ritmo febbrile un 


normale svolgimento della vita.”90 


“SI prevede, in un avvenire immediato, per i terreni viciniori, la realizzazione di 
un programma di trasformazione fondiaria, impostato quasi totalmente su colture aride, 
salvo in zone ristrette, che potranno essere sistemate a coltura intensiva, in quanto ne è 
consentita l’irrigazione con le acque di rifiuto della Città e delle Miniere e con le portate 


perenni del Rio Flumentepido. 


A questo programma si aggiungeranno, non appena ultimate le zone di 
sistemazione idraulica di avanzata realizzazione, sistemazioni che varranno a consolidare 
e a perfezionare i risultati della efficace lotta antimalarica, condotta 
contemporaneamente alla costruzione del Villaggio, e con la quale si è riusciti a 


eliminare quasi del tutto i casi di infezione primaria.” 


Venne costruito così il Centro Antimalarico, che si occupava non solo della 
cura ma anche della prevenzione: infatti la profilassi contro la malaria era stata dichiarata 
obbligatoria e vi erano assoggettati tutti i lavoratori. Il Centro Antimalarico venne 
sistemato in una palazzina sita in una traversa di Viale Gramsci, infatti la tipologia 
dell’edificio era quella studiata per un’abitazione operaia. Cessato il motivo che ne 
determinò l’esistenza, il Centro Antimalarico venne chiuso e sostituito dalla sede 


dell’Ufficiale Sanitario, con annesso centro prelievi. 
e | 


In secondo luogo vi era la questione degli infortuni sul lavoro. Un’attività 
estrattiva così intensa - caratterizzata da elevati ritmi di lavoro per un elevato numero di 
lavoratori e il tutto congiunto con l’insano ambiente di lavoro e l’intrinsecamente 


pericolosa attività — non poteva evitare in alcun modo il pericolo dell’infortunio. 


Bisognava allora intervenire sia con adeguati corsi preparatori al lavoro (per le 
mansioni più importanti) che con l’uso di sufficienti misure di sicurezza, principalmente 
non per la salute dei lavoratori stessi - per lo meno non era questo il motivo principale - 


ma per non rallentare la produzione di carbone. Poiché questo non sarebbe sicuramente 


50 
SI 


Piga Vitale, op. cit. 
Maltese Vittorio, op. cit. 
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bastato si costruì, in Via Trieste all’angolo con Via Roma (di fronte alla Direzione della 
Miniera), l’ospedaletto dell’Istituto Nazionale Fascista Infortuni sul Lavoro, oggi sede 


dell’Istituto Nazionale Infortuni sul Lavoro (I.Na.I.L.). 


“Per cura dell’I.N.Fa.I.L. è sorto un edificio di chiare linee architettoniche 
tradizionali, con tutto il complesso di attrezzature e di ambienti occorrenti all’attività 


dell’Istituto.”?9? 


Venne anche costruito l’ospedale “Sirai” capace di 150 posti letto, su progetto 


di Guidi e Valle dal 1941. 


Nel Viale Trento, a sud dell’incrocio con Via della Vittoria e Viale Arsia, venne 
costruito un edificio completamente rivestito con il caratteristico bugnato di trachite 
rossa. Destinato prima a sede dei Vigili del Fuoco, e in seguito a funzioni sanitarie 
(quando i Vigili del Fuoco trasferirono la loro sede), oggi ha qui sede un centro di 


recupero per la tossicodipendenza. 


Della seconda metà degli anni 60 è la costruzione del Poliambulatorio I.N.A.M. 
in Piazza S. Ponziano (probabilmente chiamato anche S.A.U.B.). È attualmente in fase di 
ristrutturazione (dalla fine degli anni 90) e i locali medici e amministrativi sono stati 


trasferiti in Via Costituente presso il Centro Fisio-terapico polivalente. 


52. Maltese Vittorio, op. cit. 
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Palazzo INAM, via S.Ponziano, anni 70 


La Guardia Medica, via Brigata Sassari, anni 40 Palazzo INAM, vista da un palazzo in via Catania, anni 70 


L'ospedaletto 
dell'I.N.Fa.I.L. in 
costruzione, 1938 


Attuale sede I.N.A.I.L., anni 90 Centro Antimalarico, Viale Gramsci, 1938 





Fig.24 : EDILIZIA SANITARIA 





Altre strutture sanitarie realizzate nella città sono le seguenti: 


e Poliambulatorio in Via Fertilia, una delle poche opere realizzate del Piano di 
Ampliamento del 1942, oggi non più esistente come struttura sanitaria; 

e Poliambulatorio CE.VA., in Piazza Iglesias; 

e Consultorio Familiare, pediatrico e ginecologico, in Via Brigata Sassari, al piano 
primo dell'Asilo; 

e Centro Antitubercolare e Dispensario, in piazza Cagliari; 

e Ufficiale Sanitario, in viale Gramsci; 

e Centro Prelievi, viale Gramsci parte nord, traversa tra Viale Gramsci e Via 
Croazia; 

e SedeI.N.AAIL,, in via Trieste; 

e A.VIS., viale Arsia; 

e U.S.L. n. 17, presso Ospedale Sirai; 

e S.A.U.B,, piazza S. Ponziano; 


Attualmente l’ente territoriale competente in materia di sanità è la A.S.L. 17 
(denominata sino alla prima metà degli anni 90 U.S.L. 17); ha sede in via Dalmazia, dove 
si trovano gli uffici e la direzione. Le strutture collegate alla A.S.L. sono decentrate in 


vari locali della città. Segue un elenco di tali strutture: 


e Presidio Ospedaliero Sirai con Pronto Soccorso via Ospedale, loc. Sirai 
e Consultorio Familiare via B. Sassari 
e Guardie Mediche via B. Sassari 
e Poliambulatorio e Centro Fisio-terapico via Costituente 
44.11 Edilizia Scolastica 


La formazione scolastica delle giovani leve era vista dal regime come elemento 


essenziale e irrinunciabile per lo sviluppo della società delineata dal fascismo. 


Previste ufficialmente in fase di progettazione del Piano Regolatore, le prime 
scuole non erano ancora operanti nei primi anni di vita della città. Si utilizzavano allora 
dei locali provvisori recuperati nei cameroni operai o in stanze improvvisate nelle 
abitazioni operai. Le prime aule di cui si è trovato un qualche cenno sono state 
localizzate in Via Asproni (in un’abitazione operaia temporaneamente destinata a scuola) 


e in un camerone a nord del Monte Rosmarino. 


Le prime scuole effettivamente progettate per tale destinazione furono costruite 


nella Via Brigata Sassari, dietro la Caserma dei Carabinieri. 
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Ultimate nel dicembre del 1939, consistevano in una scuola elementare capace 
di 16 aule, realizzata su progetto di Valle e Guidi (è l’edificio dell’odierno Liceo 
Classico), e in un giardino d’infanzia dotato di 4 aule. In tal modo si poterono soddisfare 


gli immediati bisogni della popolazione. 


“Tali edifici, concepiti secondo le più recenti vedute in materia di edilizia 
scolastica, sono riscaldati a termosifone e corredati di tutte le provvidenze necessarie a 


creare l’ambiente idoneo all’elevazione delle nuove generazioni.” 53 


Ma ciò non era certo sufficiente. Già nel settembre del 1939 si era decisa la 
realizzazione di un nuovo lotto scolastico, in Via Della Vittoria: in tal modo si sarebbero 
aggiunte 14 classi. Si tratta dell’edificio destinato poi alla Scuola di Avviamento 
Professionale e, in questa successione, prima alla Scuola Media n.1 “G. Pascoli” e poi 


alla Scuola Media n.3 “S. Satta” che la occupa attualmente. 


Le altre scuole vennero realizzate a partire dai primi anni 50. Secondo elementi 
razionalisti, vennero costruite le scuole elementari di Via Roma (1° Circolo Elementare 
“G. Deledda”), di Via Mazzini (2° Circolo Elementare di Via Mazzini) e di Via 
Lombardia (3° Circolo Elementare ‘“F. Ciusa”), quest’ultima nello spiazzo noto in 


precedenza come Piazza Autarchia). 


Per quanto riguarda le scuole medie inferiori, l’unico edificio appositamente 
costruito allo scopo è quello di Via della Vittoria, definitivamente assegnata alla Scuola 
Media n° 3 “S. Satta”. Le altre scuole medie vennero sistemate in edifici inizialmente 
destinati ad alberghi operai: la Scuola Media n° 1 “G. Pascoli” in Via Mazzini e la 


Scuola Media n° 2 “Zanella” in Via Umbria. 


Così pure si risolse il problema delle scuole medie superiori. L'unica scuola con 
sede in un edificio appositamente progettato allo scopo è il Liceo Classico “A. Gramsci”. 
Il Liceo Scientifico “Amaldi” venne sistemato nell’ex albergo operaio di Via Costituente, 
mentre l’Istituto Tecnico Commerciale e per Geometri venne suddiviso in due sedi: la 
Ragioneria nell’ex albergo operaio di Via Umbria, di fronte alla scuola Media n° 2 “G. 


Pascoli”; le “Geometri” in Piazza Repubblica nell’ex centro di accoglienza e ristoro. 
be 


Vi erano poi un gran numero di scuole di indirizzo professionale. (IPSIA, 


53. Maltese Vittorio, op. cit. 
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INAPLI, ENAP, e altri ancora). 
Inoltre, sono da citare anche le scuole private (materna, elementare e media) 


sorte in città per iniziativa delle Suore Orsoline. 


Nell’edificio scolastico di Via Della vittoria è stato realizzato negli anni 80 un 
ampliamento consistente in un’ala annessa alla parte sud dell’edificio che gli conferisce 
l’attuale pianta a “C” invece della vecchia pianta ad “L”: al piano terra di tale ala si sono 
realizzate nuove aule per la Scuola Media S. Satta, mentre al piano primo è stato 
realizzato — con accesso indipendente da Via Della Vittoria e dal cortile interno della 
scuola — il Salone Multimediale Velio Spano, utilizzato per conferenze, dibattiti e attuale 


sede della Società Umanitaria attiva nel campo degli audiovisivi e nel settore culturale. 


Sul finire degli anni 80, nel cortile interno al lotto scolastico è stato realizzato 
un ‘palone’ per scopi sportivi, con struttura reticolare e forma semisferica, coperto da 
uno spesso tendone ancorato alla struttura. Tale palestra esterna, in aggiunta a quella 
interna alla scuola è destinata, oltrechè per gli utilizzi scolastici, da società sportive 


esterne. 


La situazione resta stazionaria sino ai primi anni 90, quando vennero costruite 
le nuove sedi, prefabbricate in Via costituente nei pressi dello Stadio, del Liceo 
Scientifico e dell’Istituto Tecnico, facendo fronte così all’aumentato numero di studenti 


provenienti sia dalla città che dai paesi del Sulcis. 


‘Nella zona,infatti, Carbonia è il Comune con la più elevata presenza di 
pendolari, che dai comuni limitrofi si recano in città per frequentare questi Istituti. 
Naturalmente anche a Carbonia vi è una parte di giovani, dai 14 ai 20 anni, che viaggiano 
verso S. Antioco e Iglesias (in cui ci sono le Magistrali) o verso Portoscuso per 


frequentare l’Istituto Industriale, scuole che mancano nel Comune che si sta analizzando. 


Oltre a questi, è stato recentemente inaugurato un distaccamento delle segreterie 
dell’Università di Cagliari (se ne occupa l’/Informagiovani). Infatti data la massiccia 
presenza, nelle università cagliaritane, di neodiplomati carboniensi, o comunque 


appartenenti ai vicini centri, si è resa necessaria questa iniziativa per favorire lo 


smaltimento delle lunghe code che si venivano a creare per le iscrizioni e per la richiesta 
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di documenti. 


Nel Comune la scuola con più iscritti è la Ragioneria con circa 800 studenti, 
segue il Liceo Scientifico con circa 500 iscritti, le Geometri 400, gli Istituti Professionali 


300-350, il Liceo Classico con circa 200 studenti.”’54 








Sul finire degli anni 90, in seguito alla riforma scolastica italiana e in 
adeguamento al ridotto numero di studenti, si è proceduto alla riorganizzazione delle 
risorse scolastiche della città. Sono stati abbandonati gli edifici degli ex-alberghi operai 
in quanto inagibili (le parti agibili sono temporaneamente assegnate a varie associazioni) 


e si è proceduto all’accorpamento di alcune scuole. 


54. Pusceddu Diego, op. cit. 
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CARBONIA - Scuola Media 





Via Brigata Sassari, Liceo Ginnasio Scuola Media Statale "G. Pascoli", 
e Scuole Elementari, anni 40 ex Scuola diAvviamento, anni 60 
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Scuola Media Statale G. Zanella, anni 60 








Fig.25 : EDILIZIA SCOLASTICA 





Ad esempio, la Scuola Media n.1 ‘“G. Pascoli” è stata trasferita nel 2000 dall’ex 
albergo operaio di Via Mazzini nei nuovi edifici di Via Deffenu, caratterizzati da una 
struttura in cemento armato faccia a vista, ma è stata accorpata a livello amministrativo 
alla Scuola Media n°3 “S. Satta”; mentre il 3° circolo elementare “F. Ciusa” e la Scuola 
Media n° 4 “Don Milani” (costruita in Via Dalmazia sul finire degli anni 80) sono 
divenute l’attuale Istituto Comprensivo “Don Milani” con sede nello stesso edificio (la 


sede dell’elementare Ciusa di Via Lombardia è attualmente inagibile). 


Come si vede, il panorama scolastico è, in questi ultimi tempi, in una fase di 


costante trasformazione e adeguamento, così come l’intero settore scolastico italiano. 


4.4.12 Edilizia Residenziale 


Nella città furono previsti sostanzialmente interventi residenziali caratterizzati 
da edilizia estensiva per le case di abitazione. Non vennero considerate tipologie 
intensive in quanto, dato il carattere prettamente residenziale della città e tenuto conto 
della sostanziale monocoltura economica che obbligava per la maggior parte del tempo 1 
lavoratori nel soffocante ambiente minerario, quelle estensive avrebbero costituito 
sollievo nelle ore libere per la gran parte dei lavoratori. Vennero utilizzato solo alcune 
tipologie semintensive, mentre gli unici edifici intensivi che caratterizzano il primo Piano 
Regolatore sono costituiti dai soli alberghi per impiegati e operai. L’edilizia intensiva e 
semintensiva verrà introdotta massicciamente con il Piano di Ampliamento del 1940, 


principalmente per questioni economiche. 


4.4.12.1 Gli Alberghi 


Nella città, in ossequio al principio classista della filosofia fascista seguita nel 
Piano, fu previsto un albergo per impiegati e numerosi alberghi per operai. Entrambi 1 
tipi erano studiati appositamente per gli scapoli o per coloro che avevano lasciato il 


nucleo familiare nella località di provenienza. 


La passeggiata di Via Manno, partendo dalla Piazza Roma, conduce all'albergo 


per gli impiegati senza famiglia, meglio noto come Albergo Centrale. 
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Terminato poco prima della fondazione della città (nel novembre del 1938), tra 
i primi edifici del centro urbano in quanto essenziale, il progetto dell’Albergo per gli 


impiegati è di Eugenio Montuori. 


“È stato realizzato in un edificio di sobria linea e di buone proporzioni, di due 
piani oltre il terreno. Nel primo e secondo piano sono sistemate trentasei camere, munite 
di acqua corrente calda e fredda e completate da ampi balconi, nonché due appartamenti 
per ospiti. Al piano terra si hanno 1 saloni della mensa, capaci di 70 posti; sale da giuoco 
e di ritrovo, oltre 1 servizi di cucina che trovano il loro completamento nel cantinato 
insieme con la caldaia del riscaldamento e con l’attrezzatura per la produzione dell’acqua 


calda.” 55 


Inizialmente organizzata a “T”, in seguito alla costruzione dell’ala ovest la 
pianta è divenuta a “C” non simmetrica, distribuita verticalmente su tre piani fuori terra; 
la copertura è piana e praticabile, con accesso mediante corpo scala sporgente dal tetto. 


Un orto giardino interno è destinato a servizio del complesso. 


Dalla fine degli anni 80 l’albergo è chiuso. Dopo essere stato utilizzato per 
alcune mostre, per numerosi anni non se ne è fatto alcun uso. Attualmente sono chiusi i 
piani superiori in attesa di ristrutturazione, mentre il piano terreno è stato destinato ad 


una attività privata per lo svago ed il divertimento. 


La città si trova così priva di strutture alberghiere capaci di ospitare 1 turisti. 
Bisogna dire che, per lungo tempo, le poche strutture ricettive esistenti sono state 
pressoché inutilizzate, ma dalla fine degli anni 90 si è rilevata una leggera, anche se 
ancora insufficiente, ripresa delle richieste di tale servizio e sembra che 


lAmministrazione Comunale voglia porre rimedio a questa mancanza. 


Allineati lungo due direttrici principali di accesso alle miniere (Via Costituente 
e Via Mazzini), posti simmetricamente a due a due lungo le stesse, sono stati costruiti 10 


alberghi per operai senza famiglia (nel biennio 1038/39) 


Furono intitolati tutti alle città dell’Impero, coi nomi delle vittorie africane: 


Gondar, Axum, Harar, Neghelli, Macallè, Addis Abeba, Mogadiscio, Gimma, Dessiè, 


55 Maltese Vittorio, op. cit. 
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Quoram, Sciré. 


“... capaci di contenere 150 minatori l'uno, sistemati in camere per un massimo 
di 6 letti e un minimo di 2, raggruppati in nuclei di 3 o 4 camere, con ingresso separato 
dagli androni e dai ballatoi, muniti di servizi separati [alimentati con acqua corrente, 
ndr], il tutto studiato per una economica e rapida trasformazione in case di 22 alloggi per 
minatori; al piano terreno si trovava un ampio refettorio con cucine capaci di 
confezionare in breve tempo le razioni per tutti; nell'albergo poi è installato un impianto 


di docce con produzione di acqua calda.” 59 


Gli alberghi sono stati costruiti con un disegno semplice e arioso, e tutti i servizi 
e gli impianti tengono conto delle esigenze igieniche per il disbrigo di una tale funzione. 
Avente forma a C, con ampi porticati ai due piani verso il cortile interno, la tipologia 
dell’albergo operaio presentava nell’insieme una soluzione razionale del problema 
abitativo collettivo. I servizi di portineria, sale di ritrovo, cucina, refettorio, bagni, docce, 
ecc. erano sistemati al piano terra del corpo centrale. Ogni fabbricato disponeva inoltre di 


ampio giardino che lo circondava da tutte le parti. 


Il completamento del programma, alla vigilia dell’inaugurazione della città, 
prevedeva la costruzione di altri 4 alberghi operai. In questa maniera si sarebbe giunti di 


lì a poco a disporre di 14 alberghi operai 


Tra il 1940 e il 1941 si provvide all'ampliamento degli alberghi con la 


realizzazione di altre strutture nella stessa area delle precedenti. 


Uno degli ampliamenti, quello dell'albergo di Via Umbria venne destinato a 


Ospedale provvisorio e venne ultimato il 14.6.1941. 


Cessata l’attività alberghiera, alcune di queste strutture vennero adibite all’uso 


per scuole medie inferiori e superiori. 


56. Facen Bruno G.F., op. cit. 
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N Planimetria Piazza Roma 











gi L “punto di vista 
delle immagini 





3. Passeggiata via Manno, anni 50 





6. Veduta aerea, anni 80 


7. Veduta interna dell'ingresso, anni 50 





Fig.26 : ALBERGO CENTRALE 
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Fig.27 





Oggi alcuni degli gli ex alberghi operai sono chiusi, perché resisi inagibili con il 
passare del tempo, o al più destinano alcuni locali ad associazioni cittadine. Quelli di essi 
che non sono destinati dalla pubblica amministrazione ad utilizzi particolari, furono 
dapprima occupati da senzatetto e in seguito, aumentata la fatiscenza delle strutture e il 


pericolo relativo, vennero murate le aperture esterne per impedire a chiunque l’accesso. 


4.4.12.2 Le Case 


Alla vigilia dell’inaugurazione la città aveva già definite le sue principali 
strutture. Sulla sommità del colle Fossone sorgeva il centro urbano. Sul declivio del 
colle, con andamento regolare e perfettamente disposte, seguivano le abitazioni già 


attorniate dal verde. 


La zonizzazione del piano regolatore della città di Carbonia, ideato 
essenzialmente dagli architetti Guidi e Valle nel 1937, prevedeva una accentuata 
divisione della città in settori, a seconda cioè del ruolo lavorativo che gli abitanti 
ricoprivano nella miniera; troviamo quindi una zona destinata ai dirigenti, una agli 
impiegati e la restante ai minatori, che ovviamente costituiva la stragrande maggioranza 


dei residenti della città. 


Tutte le case erano di proprietà dell’Istituto Autonomo delle Case Popolari e lo 
sono tuttora in buona parte, per cui in pratica l’intera città era di proprietà dell’ Azienda 
Carboni Italiani, che dava in affitto ai residenti non solo le abitazioni ma spesso perfino i 
mobili al loro interno. C’era quindi indubbiamente un certo distacco fra case e abitanti, 
proprio per il fatto che esse venivano spesso considerate soltanto un “tetto” sotto il quale 


1 minatori potevano riposare una volta usciti dal duro lavoro della miniera. 


Le tipologie abitative previste erano in numero relativamente ridotto, per lo 
meno inizialmente, per garantire una certa uniformità nella progettazione della città. Con 
l’ampliarsi della stessa e con il mutare delle esigenze vennero introdotte nuove tipologie, 


favorendo una situazione più caotica. 


La Villa Sulcis, abitazione del direttore delle miniere, venne ultimata nel 


settembre del 1938 su progetto di Eugenio Montuori. Venne utilizzato materiale 
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proveniente dalla cava Montecavo, sulla riva sinistra del rio San Milano. Dotata di ampio 
parco verde “che quasi si perdeva a vista d’occhio”, con piscina e campo da tennis, è 


stata utilizzata come abitazione finchè era attiva la società mineraria. 


Dalla fine degli anni 80 trovano sede nel Parco di villa Sulcis la Biblioteca 
Comunale e il Museo Archeologico di Villa Sulcis. Lo stesso parco è utilizzato come 


modesto orto botanico e per diverse manifestazioni culturali nel corso dell’anno. 


Le abitazioni per i dirigenti, realizzate su progetto di Eugenio Montuori, erano 
ovviamente ben più ampie, lussuose e di maggior comodità rispetto a quelle dei minatori, 


e avevano tutte un grande terreno, chi più chi meno a seconda della classe sociale. 


Il complesso delle abitazioni per dirigenti ed impiegati, previsto per un totale di 


55 alloggi, si sviluppa a sud ovest del centro urbano. 


Oltre alla Villa Sulcis furono costruite nove case per dirigenti (tipo “A”) 
comprendenti un solo alloggio l'una, costituito da due piani fuori terra e piano scantinato, 
erano tutte concentrate intorno alla via Napoli; erano dotate di riscaldamento a 
termosifone e ogni tipo di confort; seppure con una certa sobrietà nelle rifiniture, 


comprendevano tripli servizi, ampia terrazza e sala di rappresentanza. 
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Via Napoli e case per dirigenti, tipo "A", anni 40 
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Villa per dirigenti, tipo "A" 
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Fonte dei disegni: "Le città di Fondazione in Sardegna", op. cit. Villa Sulcis, anni 80 





Fig.28 : ABITAZIONI PER DIRIGENTI 





Troviamo poi le abitazioni degli impiegati (23 edifici) con due alloggi l'una, per 


un totale di 46 appartamenti, e rifiniture e servizi più economici. Sono così suddivisi: 


> 9 edifici esistenti per il tipo “B”, tutti peraltro situati in una zona ristretta della città 
(Via G. Deledda e viale Trieste); è costituito da 3 piani e 9 appartamenti costruiti nel 


biennio 1938/39; 


> 7 edifici esistenti per il tipo “C”, distribuiti in Via G. Deledda e Via Verona; è 


costituito da 2 piani e 2 appartamenti costruiti nel biennio 1938/39; 


> 4 edifici esistenti, per il tipo “D”, in Via Ala Italiana; è costituito da 2 piani e 2 


appartamenti costruiti nel biennio 1938/39; 


Discordanti sono i dati forniti dal Facen, ma ciò è dovuto ad un conteggio 


relativo ad un più avanzato stato di realizzazione. 


“Le case degli impiegati erano inizialmente soltanto villette bifamiliari a cui 
successivamente si aggiunsero anche palazzine a tre piani (per 6 famiglie) o a più piani 
(di 24 appartamenti l’una); in totale quindi, per gli impiegati, 26 palazzine (per 426 
appartamenti) e 22 villette bifamiliari, anche esse tutte quante nei dintorni del centro 
della città. Esse avevano rifiniture e servizi più economici rispetto a quelle dei dirigenti 


ed un orto molto ampio ma inferiore a quello dei loro “superiori”. °7 


Le case operaie si sviluppavano per qualche chilometro in due ampie zone 
fabbricate, a contatto immediato col nucleo centrale, una verso nord-ovest e l’altra verso 


mezzogiorno, distendendosi sulle lievi ondulazioni del colle Fossone. 


“Il completamento del programma, alla vigilia dell’inaugurazione della città, 
prevedeva la costruzione di altri 4 alberghi operai, di un certo numero di abitazioni per 


impiegati e di 175 casette per minatori. 


In questa maniera si sarebbe giunti di lì a poco a disporre di 14 alberghi operai e 


circa 400 abitazioni con un tortale valutabile di circa 6.000 unità lavorative e con una 


popolazione complessiva che facilmente avrebbe superato le 12.000 unità residenti.”?°8 


5. Facen Bruno G.F., op. cit. 


5. Carta Massimo, “PERCHÉ CARBONIA”, op. cit. 
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Le case operaie ultimate furono però, nel loro insieme, pari a 255 realizzate 
attraverso sette tipologie distinte per offrire una certa varietà e meno monotonia 


nell’abitato. 


Le tipologie delle case dei minatori ‘vengono identificate con i nomi dei loro 
progettisti: Lacchi, Lenti, Santi, D’Angelo; oppure ci sono le case di tipo “XVII 
Dicembre”, le uniche bifamiliari ad un piano, ma sono soltanto una dozzina e tutte 
concentrate in una piccola zona della città; ed infine troviamo le più numerose, che 
rispondono ai nomi di “Gra-b” (in pratica grossi camerini monoplano) e poi “Gra-n” e 
“Gra-m”, e fra queste ultime si riscontrano inoltre delle derivazioni (‘“Gra-mn” e “Gra- 
nn”), in numero di 49, la cui differenza è quella di avere al piano terra i negozi.” °° In 


6629 


sta per ridotto, mentre “n°” per normale, ‘“g” per grande, e “m” 


6699 
T 


questa nomenclatura 


per medio. 


I 900 alloggi complessivi erano riuniti in gruppi di quattro per ogni palazzina, 
di cui due al piano terra e due al primo piano. Si componevano di cucina, un numero di 
camere variabile da uno a tre secondo il tipo, un bagno e un piccolo vano per la pulizia 


personale o ripostiglio (piuttosto modesti). 


Significativa la razionalizzazione delle risorse: nella cucina è uno speciale 
focolare studiato per la combustione del carbone del Sulcis; vi erano impianti di acqua 
corrente potabile ed energia elettrica; ed un orto giardino dell’estensione di circa 500 
metri quadrati per ogni abitazione, che voleva anche essere un consistente contributo al 


bilancio familiare. 


Nella Tesi del Facen, i cui estremi sono riportati nella bibliografia è possibile 
trovare un’accurata descrizione delle singole tipologie, operata per abbinamento delle 


stesse in base ai caratteri comuni. 


5 Facen Bruno G.F., op. cit. 
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Casa per operai tipo GRA-M 
a 4 appartamenti, 


Casa tipo "GRA-Mn" con negozi 
a piano terra e due appartamenti 
al primo piano. 








Casa tipo "GRA-Nn" con negozi 
a piano terra e due appartamenti 
al primo piano. 











Casa per operai tipo GRA-N 
a 4 appartamenti, 




















Casa per operai tipo "Lacchi 
Normale” a 4 appartamenti 


Casa per operai tipo "La R." 
(Lacchi ridotto) a 4 appartamenti 














Tipo "Lacchi Normale", via Croazia 

















Casa per operai tipo Le-G (Lenti 
grande) a 4 appartamenti 





Casa per operai tipo Le-N (Lenti 
normale) a 4 appartamenti 




















Casa per operai "Santi 
Ridotto" a 4 appartamenti 





Casa per operai tipo "Santi 
Normale” a 4 appartamenti 

















Case per operai tipo " Sa-n" 
e tipo "Le-r" in via B.Sassari 














Casa per operai tipo "18 
DICEMBRE” a 2 appartamenti 











Casa per operai Tipo "D'Angelo" 
a 4 appartamenti 











Fonte dei disegni: archivio I.A.C.P. di Carbonia, riproduzioni conservate dalla Coop. Lilith, c/o Biblioteca Comunale di Carbonia 





Fig.29 : TIPOLOGIE DI CASE PER OPERAI 


117 

















Casa intensiva per operai, tipo BI, 
quattro piani e 48 appartamenti 








Casa per impiegati, tipo C, 
due piani e due appartamenti 





Casa per impiegati, tipo D, 
due piani e due appartamenti 


























Casa intensiva per impiegati, tipo 
E2, tre piani e sei appartamenti 











E nto "| 
Casa intensiva per impiegati, tipo 
IS, 4 piani e 24 appartamenti 











Casa intensiva per impiegati, tipo G 




















Casa per impiegati, via G. Deledda 


























Casa intensiva per impiegati, tipo I5 











Casa per impiegati, tipo C 











Fonte dei disegni: archivio I.A.C.P. di Carbonia, riproduzioni conservate dalla Coop. Lilith, c/o Biblioteca Comunale di Carbonia 





Fig.30 : TIPOLOGIE DI CASE PER IMPIEGATI E TIPOLOGIE INTENSIVE 
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BET Intensiva operai tipo C1 


ARIII Case inpiegati tipo BIC.D.G] 


um 





AE D'Axgclo 
MERE Impiegati tipo A 
AE Intensiva operai 
{TI Albergo operai 
EM Case tipo C 


E Gad 
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BID XVII Dicembre 
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TI) GraB 











Fonte dei disegni: Esercitazione di Ingegneria del territorio, Prof. G. Deplano, AA.VV. - ALA. 1998/99, op. cit. 


250 m 


250m 












Fig.31 : LOCALIZZA ZIONE TIPOLOGIE EDILIZIE 
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4.5 Il Piano di Ampliamento del 1940 


Già in occasione dell’inaugurazione della città ne venne annunciato un 


ampliamento dallo stesso Mussolini nel discorso d’inaugurazione. 


L’importanza fondamentale che la Città venne ad acquistare in seguito, con la 
stretta necessità di moltiplicare la produzione del carbone, fece sì che quel centro 
originario di minatori, che poteva bastare per una produzione limitata, si rivelasse 
insufficiente ai nuovi fini e occorreva quindi non più un abitato di 12 mila abitanti, ma 
una città di 50-55 mila abitanti, costituente il centro di una vasta zona con altri minori e 


periferici nuclei abitativi. 


“Carbonia si rivelò subito insufficiente rispetto al ruolo che il regime, ormai in 
piena autarchia, intendeva affidarle e, in primo luogo, incapace di accogliere un numero 
di minatori nettamente superiore a quello inizialmente previsto. Si trattava, infatti, di 
sopperire con la quantità alle deficienze qualitative della manodopera e a quelle, non 
meno evidenti, delle attrezzature tecniche, che costringevano una maestranza largamente 
improvvisata, soprattutto nelle sue componenti continentali, a lavorare in condizioni di 


insicurezza e di precarietà.”?90 


Anche il podestà V. Piga del Comune di Carbonia (in carica dal 21/10/1939 al 
24/04/1942), in un rapporto inviato al prefetto di Cagliari nel gennaio 1940 manifestava 
grossa preoccupazione per la contemporanea rilevanza delle attività minerarie e della 


popolazione che di tale attività era protagonista. 


“Devo organizzare i servizi, disciplinare il comportamento di enti e cittadini, 
cercare di prevedere gli sviluppi prossimi e lontani del Comune per provvedere in 
anticipo alle necessità”. Il rapporto continuava: “Qual è il compito più urgente: 


l’amministrazione del Comune, la costruzione della città o la produzione di carbone?” 


Un interrogativo questo che rimase senza alcuna risposta. Perché se alla comunità 
nazionale occorreva carbone, a coloro che erano comandati per estrarlo occorreva il 


sostentamento necessario, una casa confortevole e mille altre cose. 


60. Delogu Ignazio, “CARBONIA, UTOPIA E PROGETTO”, op. cit. 
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La Società carbonifera era, infatti, preoccupata principalmente dalla produzione e 
non per uno sviluppo organico della città e dei suoi servizi. D'altro canto le autorità 
comunali non disponevano di sufficienti poteri e fondi per assolvere i loro compiti 
istituzionali. 

Intanto, però, la città doveva continuare a crescere, pur tra i tanti problemi ancora 
irrisolti. 

“La nuova grande città di Carbonia venne dotata anche del nuovo Piano 
Regolatore di massima edilizia e di quello di Ampliamento e delle relative Norme di 


Attuazione. Detto atto burocratico venne promulgato con Legge 2.045 del 28 novembre 


1940 e pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale del 15 aprile 19419! 


Il progetto fu affidato all’ Architetto Eugenio Montuori, anche se il Piano è 
firmato anche da Valle e Guidi. Si trattava in sostanza di un raddoppio della città, ma 
anche tale aumento era destinato a rivelarsi inadeguato, di fronte alla previsione di una 


città di 50 mila abitanti. 


Venne studiato così un programma di espansione della città in due diversi periodi. 


Il primo avrebbe dovuto portarla da 12 mila abitanti a 35 mila e il secondo a 50 mila. 


Dato che questa fase di crescita andò di pari passo con la quantità di mano 
d’opera impiegata nelle miniere e con l’andamento delle stesse, si rese necessaria la 
costruzione di un nuovo agglomerato satellite, capace di oltre 20 mila abitanti a 


Cortoghiana. 


Inoltre venne previsto anche l’ampliamento di Portoscuso: il progetto preliminare 
venne redatto dallo stesso Montuori, ma il Piano di Ampliamento effettivo è del Pagano. 
Non fu mai realizzato, a causa dell’andamento della società carbonifera negli anni 
seguenti, e così pure non venne completato il nuovo centro di Cortoghiana. 


L'ampliamento di Carbonia venne, invece, realizzato solo in parte. 


Per lo sviluppo della città di Carbonia vennero formulate varie ipotesi, fra le quali 
quella di una comunicazione diretta fra il centro di Carbonia e Cortoghiana nuova, allo 


scopo di dar vita a una città che avrebbe dovuto rapidamente raggiungere e superare i 50 


61 Carta Massimo, “PERCHÉ CARBONIA”, op. cit. 
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mila abitanti, e dar luogo alla formazione della Provincia del Sulcis. 


Si pensò persino di creare un solo Comune tra Carbonia, Gonnesa e Portoscuso. 
Venne riconosciuta in quella occasione l’importanza delle attività industriali destinate a 


sorgere nella zona in stretto collegamento con l’attività carbonifera. 


Venne presa in considerazione l’opportunità di ampliare Carbonia occupando la 
zona al di là del Rio Cannas, verso il piccolo abitato di Serbariu, che tra l’altro era stato il 


nucleo originario del nuovo Comune. 


Tale scelta venne dettata dall’obbligo di non costruire su superfici interessate alle 
coltivazioni sotterranee di carbone, sia per quanto riguarda le superfici già utilizzate che 
quelle potenzialmente sfruttabili. Questo era sicuramente un criterio inderogabile che il 


nuovo Piano avrebbe dovuto rispettare. 


Durante lo studio fu persino considerata la possibilità di creare un nuovo centro 
politico, amministrativo e rappresentativo indipendente da Carbonia. Fu cercata a questo 
scopo un’area centrale rispetto alle borgate previste nel futuro sviluppo della regione del 
Sulcis e che presentasse tutti i requisiti urbanistici di comunicazioni, di altimetria, di 
orientamento. Tale ipotesi, così come quella di collegare il centro di Carbonia col nuovo 
nucleo abitativo di Cortoghiana, avrebbe fatto assumere alla nuova città una dimensione 


di incalcolabile portata. 


L’obbligo di evitare zone carbonifere e l’opportunità di collocare il nuovo centro 
abitato in una zona di terreno il più possibile pianeggiante, avevano fatto propendere 
verso la scelta della zona al di là del Rio Cannas, leggermente ondulata e di larghe 


possibilità costruttive oltrechè prossima alle vie di comunicazione. 


In sostanza erano due le risposte che l’ampliamento doveva fornire: 
e Unnuovo quartiere di abitazione; 


e Un nuovo centro urbano (nell’accezione allora comune di centro di vita 


rappresentativo interno alla città); 


Tuttavia la zona scelta per il nuovo quartiere di abitazione, pur essendo la 


migliore per i fini abitativi, mal si prestava ad ospitare un nuovo centro urbano; si optò 
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pertanto per la duplicazione del centro urbano già esistente. 


Decisa la direzione in cui sviluppare l’ampliamento, quella dal Rio Cannas 
all’originario centro di Serbariu, si presentarono altri problemi. La zona era pianeggiante 


e non interessata da coltivazioni minerarie, e quindi adatta per costruirvi sopra. 


Tuttavia il nuovo quartiere di abitazione non poteva costituire senz’altro il centro 
rappresentativo di tutta la città. Un centro di affari e politico così allocato sarebbe 
risultato eccessivamente eccentrico rispetto a tutta la città di Carbonia; verrebbe a 
trovarsi addossato alle montagne, senza quindi possibilità di sviluppo; e sarebbe mal 


collegato, senza comunicazioni rapide e dirette con gli altri quartieri di Carbonia. 


Per arrivare nel nuovo quartiere dal di fuori si sarebbe costretti ad attraversare 


l’esistente abitato nella parte meno rappresentativa e più modesta. 


Pertanto, anche se in questo nuovo quartiere sarebbero potuti essere collocati 
parecchi edifici pubblici, poteva trattarsi soltanto di quegli edifici che non derivano la 
loro ragione d’essere alla centralità, dal doversi trovare sulle piazze più frequentate e 


sulle vie di più facile comunicazione. 


Edifici pubblici quali 1’ O.N.D., la G.I.L., le Scuole Medie, le Caserme, il 


Poliambulatorio, ecc... avrebbero dato decoro e carattere urbano al nuovo quartiere. 


La piazza principale per il nuovo quartiere di abitazione era stata localizzata 
tangenzialmente all’attuale Via S. Caterina, nello spiazzo sterrato che oggi è 
parzialmente occupato dalla costruzione (bloccata ormai da parecchi anni in fase 
primitiva di realizzazione) di un mercato coperto rionale. Avrebbe dovuto ospitare una 
grande chiesa, con le delegazioni del Comune e del P.N.F. e con tutti i requisiti di una 


piazza cittadina: caffè, negozi, mercato, portici, ecc. 


Una fascia di verde avrebbe dovuto riunire questi edifici che sono collocati in 


modo da costituire richiamo e fondale alle piazze e alle vie. 
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I principali edifici pubblici previsti erano i seguenti: 


1. Il Cinema-Teatro è forse l’opera più significativa. Progettata dell’ Arch. Piccinato, 
decisamente “diversa” dalle altre, essa si avvale di un linguaggio “razionalista”, 
sapientemente contestualizzato con l’uso dei materiali locali. Il tutto è costituito 
da un grande cinema-teatro, scandito da quattro volumi puri che definiscono 
l’atrio di ingresso, il foyer e la platea, e da un cinema-teatro all’aperto ad esso 


connesso mediante i camerini degli artisti. 


2. La Cattedrale, progettata dallo stesso Montuori con rivestimento in trachite faccia 
a vista, lascia intravedere una sorta di linguaggio razionalista (soprattutto per 
quanto riguarda il campanile) mascherato da elementi classici, ma mai 


monumentali. Il progetto prevedeva anche la canonica ed una piazza-sagrato. 


Mai realizzati furono anche: la Chiesa in Piazza Autarchia progettata da Renato 
Di Tomassi (al posto della quale venne costruita la scuola elementare F. Ciusa di Via 
Lombardia) con adiacente scuola elementare (al posto della quale viene realizzato un 
giardino pubblico nei primi anni 90); il collegio per orfane a cura dell’Ente Principi di 
Piemonte, progettato da E. Montuori per la Via Logudoro, nell’area oggi nota come 


Costa Medau Becciu e attualmente destinata ad edilizia semintensiva. 


Gli altri due edifici pensati per il nuovo quartiere, ma distanti dalla nuova Piazza, 


sono poi gli unici ad essere effettivamente realizzati, in quanto necessari alla città: 


1. Il Poliambulatorio, su progetto dell’ Arch. Montuori, ha adoperato una tipologia 
bassa e fortemente articolata, decisamente antiaccademica. Situato in via Fertilia, 
ospitava nel complesso anche un orfanotrofio e la sede dei carabinieri; oggi è 


parzialmente utilizzato come residenza abusiva; 


2. Il Cimitero, su progetto del Pagano, presenta caratteri classici e monumentali, 
soprattutto nel portale di ingresso; è stata realizzato a sud della Via Lubiana, oltre 


il quartiere di ampliamento e verso il nucleo di Serbariu. 
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Tra gli edifici a destinazione pubblica completati con il Piano di Ampliamento 
possiamo includere il Mattatoio comunale, realizzato in Via Lubiana nei pressi 
dell’incrocio con la Via Nazionale, anche se era un’opera già prevista in precedenza e i 


cui lavori sono iniziati nel settembre 1940. 


La risoluzione adottata per il nuovo quartiere di abitazione lasciava ancora in 


piedi il problema del nuovo centro. 


La vasta zona lasciata libera da costruzioni, che si svolge a nord est della Piazza 
Roma nell’attuale complesso di Piazza Ciusa e Piazza Rinascita, ben si prestava alla 
costruzione di un sistema di piazze e di vie a carattere urbano e con edifici 


rappresentativi.. 


Si sarebbe così venuto a costituire un sistema di piazze tradizionale 


nell’urbanistica del nostro paese: 


1. La piazza religiosa con la chiesa, il campanile, il sagrato, prevista in 


corrispondenza dell’attuale Piazza Roma; 


2. La piazza rappresentativa, caratterizzata da una forte monumentalità, nella 


quale vennero previsti: 


i. il Palazzo del Governo, su progetto degli Arch.tti Valle, Guidi e 


Montuori; 


ii. il Municipio, su progetto dell’ Arch. Del Debbio, posto come fondale 
prospettico e caratterizzato da architettura accademica e monumentale 
(con archi, statue, stemmi, ecc.) con rivestimento in trachite faccia a 
vista; 

iii. la Casa del Fascio; 


iv. il Palazzo Postale, su progetto dell’ Arch. Fagnoni, sarebbe dovuto 
sorgere con rivestimento in trachite faccia a vista dietro la chiesa di S. 


Ponziano, all’ingresso della grande piazza rappresentativa, con uno stile 
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decisamente classico sul fronte della piazza che si attutisce, riprendendo 


spunti quasi razionalisti, negli altri prospetti. 


v. Il Palazzo degli Uffici, che avrebbe dovuto chiudere la piazza su un suo 
lato maggiore conferendole una grande rappresentatività; l’architettura 
prevista è palesemente classica, ricca di elementi tipici dello “stile 


fascista”; 


3. La piazza del tribunale, con gli uffici relativi e con un carattere più riservato. 


“Una grande via principale, il corso della nuova città, tutto porticato e con edifici 
a più piani, unisce la piazza ed ha come fondali gli edifici più rappresentativi. La piazza 
del Municipio ha un carattere più monumentale e più aperto e potrà essere il centro delle 
adunanze di popolo. Negozi, caffè, uffici danno il carattere urbano a tutto questo nuovo 


complesso edilizio. 


A questo centro di carattere rappresentativo si potrà arrivare dal di fuori, per 
mezzo di vie inquadrate da edifici, vie facilmente ottenibili nello schema urbanistico 


esistente. 


All’inizio della futura grande Carbonia, potranno formarsi delle vie e delle piazze 


con edifici importanti, in modo da costituire l’ingresso della città. 


L’obiezione che il nuovo centro rappresentativo verrebbe ad assumere l’aspetto di 
un’isola in mezzo ai filari ordinati delle casette dei minatori, non ha ragione di essere, 
quando si pensi al carattere originale - per non dire unico — di questa nuova città del 
Regime. La città del più duro dei lavori, che offre al minatore quella luce e quello spazio 
che gli mancano nell’ora della fatica, non potrà mai avere il carattere di una città 


tradizionalmente borghese e che ha dietro di sé secoli di storia. 


Carbonia conserverà quindi il suo carattere di Città del Carbone, anche se un 
nuovo quartiere intensivo le sarà creato vicino ed anche se un centro di carattere 
rappresentativo verrà a costituirsi vicino alla piazza che vide il DUCE impartire l’ordine 


di lavoro.”?9? 


€ Relazione di progetto dell’ampliamento del piano regolatore del comune di carbonia (1940) 
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Per quanto riguarda, invece, l’edilizia abitativa, bisogna dire che era questo il fine 
principale dell’Ampliamento; infatti fu questa la parte che ebbe la precedenza nella 


realizzazione pratica del Piano. 


“A Montuori si unirono anche, per la progettazione dei singoli edifici, Piccinnato, 
Santi, Lacchi, Ceppi e Varsi; questi ultimi progettarono il Palazzo CEVA (dalle loro 
iniziali), sede dello ILA.C.P. 


Furono adottati criteri urbanistici diversi, dal momento che moltiplicare il 
modello estensivo sarebbe stato eccessivamente oneroso per le reti fognarie, idriche ed 
elettriche. Si preferì quindi un modello semintensivo, con prevalenza di palazzine a tre 


piani con quattro appartamenti per piano.” 98 


Si creava così una contrapposizione con il Piano originario. Infatti, il primo Piano 
Regolatore di Carbonia aveva come obiettivo la formazione di un centro minerario di 12 
mila abitanti e poteva permettersi di estendersi su una vasta superficie da occuparsi in 
prevalenza con piccole case formate al massimo da 4 appartamenti (per ciascuno di essi 
venne prevista una generosa dotazione di orto-giardino, con appezzamenti di terreno di 
circa 500 metri quadrati ciascuno). I quartieri di abitazione, composti dall’insieme di 
queste unità edilizie singole, avevano quindi carattere panoramico, ordinato, logicamente 
estensivo. Il centro di questo sistema di quartieri era costituito da una piazza con pochi e 
non grandi edifici pubblici: quanto era necessario insomma ad un aggregato urbano di un 


tale carattere e di una tale entità. 


“Lo scarso successo dell’edilizia estensiva, sia per gli alti costi delle opere di 
urbanizzazione, che per la deludente risposta degli abitanti alla principale caratteristica 
di quel modello — né 1 minatori né le loro famiglie dedicarono molta attenzione agli orti- 
giardino — orientarono i progettisti verso due direzioni, in un certo senso fra loro 
complementari: dapprima fu avviata una parziale saturazione degli isolati esistenti, con 
l’inserimento di edifici a due e quattro appartamenti; parallelamente, fu previsto un 


ampliamento al di là del Rio Cannas, verso Serbariu, in una zona libera da giacimenti.” 94 


63 
64 


Pusceddu Diego, op. cit. 
Potenza Enrico, op. cit. 
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Il progetto di alcune abitazioni intensive del raddoppio della città è dello stesso 
Montuori. Costruite per aumentare la ricettività del complesso urbano, esse rovesceranno 
sostanzialmente, insieme ad altri interventi, l'impostazione del Piano Regolatore di Valle 
e Guidi. Infatti la scelta cadde su un’edilizia semintensiva caratterizzata da 6/9 
appartamenti organizzati su tre livelli ed intensiva da 24/48 appartamenti organizzati su 


quattro livelli). 


L’introduzione del cemento armato (largamente utilizzato nell’edilizia intensiva) 
modificava profondamente l’ambiente architettonico, dominato dall’uso della trachite e 
della pietra, introducendo una nuova tipologia urbana in quella che era stata, almeno 


sotto il profilo architettonico, più un borgo rurale che una città. 


“Da un punto di vista edilizio, il risultato fu l’avvio di un programma di 
costruzioni intensive e sviluppate in altezza in un complesso di vie (Via Nuoro, Corso 
Iglesias, Corso Albania [oggi Via Angioi], Viale Arsia, Via Tempio, Via Gallura e Via 
Campidano), una modifica strutturale del primo progetto urbano e, di conseguenza, 
l’esplicitarsi di contraddizioni ulteriori, nel senso che la maggiore densità di popolazione 


non attenuò ma rese più evidenti le caratteristiche negative della struttura urbana. 


Divisa più secondo criteri di simmetria che di funzionalità, che non favorivano 
affatto la nascita di autentici rapporti sociali, la città perse in parte quel carattere di 
uniformità che l’aveva caratterizzata all’inizio, senza perdere però la struttura gerarchica 


che ne costituiva l’essenza. 


Essa separava gerarchicamente e classisticamente dirigenti e dipendenti e, 
all’interno di ciascun gruppo, distingueva le varie fasce gerarchiche, provocando insieme 


separatezza, in solidarietà e conflittualità. 


Qualunque giudizio meritino gli edifici progettati da Pagano e Montuori o da 
Piccinato, essi appaiono dettati da preoccupazioni urbanistiche ed estetiche non solo 
estranee alla massa dei fruitori, ma sostanzialmente alienanti e irrecuperabili a una 


fruizione che abbia i caratteri della continuità e della familiarità.””99 


65. Delogu Ignazio, op. cit. 
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In effetti, per la scarsità di risorse causata dallo stato di guerra, l'ampliamento 
venne realizzato per quanto riguarda l’edilizia intensiva e semintensiva prevista. Non 
venne realizzata la nuova piazza per il nuovo quartiere di abitazione, e venne realizzato 
solo in parte il riempimento nella Piazza Ciusa (rimase incompleta l’attuale Piazza 


rinascita, che si configurò come un vuoto urbano per parecchi anni a venire). 


In una relazione inviata in forma riservata nel novembre del 1941 dall’ A.Ca.I. al 
capo del governo Mussolini si dichiara che nel Sulcis il complesso delle costruzioni 
raggiunge 1 5841 alloggi con 23500 vani, oltre alle opere pubbliche ed a carattere 
collettivo indispensabili; tra queste vengono citate, per Carbonia, l’edificio per il 
Poliambulatorio, l'Ospedale civile capace di 150 letti, l’edificio per l'Opera Nazionale 
Maternità e Infanzia, il Mattatoio, il Cimitero, le Caserme dei CC.RR.; inoltre, tra le 
costruzioni a carattere industriale, sono dichiarate degne di rilievo un grande edificio 
bagni per 3000 operai a Serbariu, 5 edifici docce (per 800 operai ciascuno) all’uscita dei 
pozzi delle diverse miniere, ed una moderna lavanderia a vapore per il servizio degli 


alberghi operai a Carbonia. 


I dati forniti dal Facen per quel periodo sono leggermente discordanti da quelli 
dichiarati dall’ A.Ca.I.: vennero conteggiate in città ben 74 palazzine intensive destinate 
agli operai (per un totale di ben 1.188 appartamenti), mentre le case a due o ad un piano 
per essi erano addirittura in numero di 892, per un totale di 4.878 appartamenti in tutto 


l’impianto urbano. 


Per quanto riguarda l’edilizia residenziale, venne utilizzata anche la zona a nord 
del centro urbano, intorno al monte Rosmarino. Questo ampliamento si sviluppa 


coerentemente con la struttura edilizia originaria, senza utilizzare tipologie intensive. 


“L’espansione a nord è caratterizzata dal prolungamento della rete viaria di 
collegamento alloggi-centro che, aderendo rigorosamente alle curve di livello, si avvolge 
delicatamente intorno al Monte Rosmarino dando vita a un disegno urbano di grande 
qualità formale e spaziale che ricorda alcuni raffinati esempi di siedlung tedesche e in 


particolare della Ròmerstad. In questo modo il colle, in precedenza esterno alla città, 
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diventa un polmone verde interno ad essa. Il principio insediativo non viene 
minimamente variato nel pieno rispetto dell’edilizia estensiva. Il gesto semplice, quasi 
elementare, che è alla base di questa operazione consolida il processo di integrazione tra 
forma urbana e struttura del sito, tra città e paesaggio, che sembra indirizzare le scelte dei 


progettisti sin dall’inizio. 
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Elaborazione di disegni dell'archivio dello I.A.C.P. di Carbonia 
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PROGETTO DI AMPLIAMENTO 
NON REALIZZATO 
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Fonte dei disegni: Esercitazione di Ingegneria del 
territorio, prof. G. Deplano, AA.VV. - ALA. 1998/99 





Fig.32 : PROGRAMMI PER IL PIANO DI AMPLIAMENTO DEL 1940 
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Fig.33 : IL PROGETTO DEL PIANO DI AMPLIAMENTO DEL 1941, DI GUIDI, MONTUORI E VALLE. 





Conroviia + Me uovo piazza, on A pozzo ciel Covmna 








Il Palazzo del Comune (Arch. Del Debbio) nella piazza rappresentativa 























Ss là 4 è scicevo Cerro UWbazo 


Sistemazione nuovo centro urbano, com piazza religiosa, piazza rappresentativa e piazza del tribunale 





Fonte dei disegni: archivio I.A.C.P. di Carbonia, riproduzioni conservate dalla Coop. Lilith, c/o Biblioteca Comunale di Carbonia 








Fig.34 : ALCUNE OPERE NON REALIZZATE DEL PIANO DI AMPLIAMENTO (1) 
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s.N. PIANOTERRA 1:100 








E. Montuori: Caserma M. V.S.N. (1939) - Progetto mai realizzato per il Piano di ampliamento del 1940 
Pianta piano terra (sopra) e Prospettiva della facciata principale (sotto) 
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L. Piccinato: Cinema - Teatro (1941) - Progetto mai realizzato per il Piano di ampliamento del 1940 






Pianta piano terra 








Veduta dall'alto Sugli 








Fonte dei disegni: archivio I.A.C.P. di Carbonia, riproduzioni conservate dalla Coop. Lilith, c/o Biblioteca Comunale di Carbonia 





Fig.35 : ALCUNE OPERE NON REALIZZATE 
DEL PIANO DI AMPLIAMENTO (2) 
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Arch. Fagnoni: Il Palazzo Postale, facciata principale sulla piazza rappresentativa. 

















Il Palazzo degli Uffici nella piazza rappresentativa. 









arene MITRRTH A Area 











E. Montuori: La Cattedrale per il nuovo quartiere di abitazione. 


Fonte dei disegni: archivio I.A.C.P. di Carbonia, riproduzioni conservate dalla Coop. Lilith, c/o Biblioteca Comunale di Carbonia 





Fig.36 : ALCUNE OPERE NON REALIZZATE 
DEL PIANO DI AMPLIAMENTO (3) 
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E. Montuori: Il Poliambulatorio in Via Fertilia, con Collegio Femminile e sede dei Carabinieri.. 

















Pagano: Il Cimitero, l'ingresso monumentale. 


Fonte dei disegni: archivio ILA.C.P. di Carbonia, riproduzioni conservate dalla Coop. Lilith, c/o Biblioteca Comunale di Carbonia 





Fig.37 : ALCUNE OPERE REALIZZATE 
DEL PIANO DI AMPLIAMENTO 
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4.6 La variante al piano regolatore (1948) 


Storicamente, questi anni rappresentano quelli di massima espansione per la 
popolazione della città. Dopo una leggera flessione sul finire della 2° guerra mondiale, la 
popolazione aumenta nuovamente per una rinnovata necessità delle risorse minerarie, 
sino a sfiorare le 50000 unità nel 1949 con un alto tasso di crescita nel triennio 45-48. La 
città è già preparata ad accogliere tale popolazione, in seguito alla realizzazione 
dell’edilizia intensiva introdotta nel 1940, ma non lo è altrettanto dal punto di vista dei 


Servizi. 


Sul finire della guerra, Carbonia comincia ad assumere l’aspetto di una città 
disastrata: strade in pessimo stato, case di recente costruzione prive di manutenzione, 
giardini abbandonati, negozi deserti, servizi fondamentali sostanzialmente paralizzati, 
uffici comunali inefficienti. Ad onor del vero, bisogna però ricordare che la città non subì 
alcun bombardamento di rilievo (possiamo solo ricordare un raid aereo con relativa 
bomba che colpì proprio la chiesa di S. Ponziano, sfondando parte del tetto dell’abside, 


lesionando in piccola misura la struttura e danneggiando la statua del Santo). 


Dopo il 1945, in assenza degli interventi statali, il Comune dovette cominciare a 
garantire i vari servizi di natura igienico — sanitaria, di viabilità, di acqua, ecc.; si verificò 
così un enorme deficit finanziario per le casse comunali, alleggerito da una limitata 


ripresa degli investimenti dell’ A.Ca.I. che si concentrò, però, al di fuori della città. 


In conseguenza della mancata realizzazione di parte del Piano di Ampliamento 
del 1940, permaneva a nord-est della Piazza Roma la presenza di un vero e proprio vuoto 
urbano. Si tratta dell’area oggi corrispondente alle piazze Ciusa e Rinascita, che 
avrebbero dovuto far parte del sistema integrato di piazze previsto per il raddoppio del 


centro urbano. 


In particolare, l’area di Piazza Rinascita era destinata sin dalle prime proposte di 
Piano del 1937, ad ospitare la casa della G.I.L. con strutture ricreative e campo di calcio; 
ma non si realizzò niente di tutto ciò, e per quasi un decennio dalla fondazione rimase 


uno spiazzo sterrato su cui sostavano le giostre. L’area di Piazza Ciusa, invece, non era 
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pianificata. Le stesse destinazioni erano previste dal Piano esecutivo del 1938. 


Con il Piano di Ampliamento del 1940 si doveva porre rimedio a tale situazione. 
Era prevista una sistemazione improntata ad una grandiosità commisurata con le direttive 
dell’epoca e nella quale trovassero posto numerosi edifici pubblici (il Palazzo delle Poste 
e Telegrafi, la Prefettura, la Questura e gli Uffici Giudiziari). Ma l’area rimase non 


urbanizzata in quanto non venne realizzata questa parte del Piano. 


Una soluzione diversa venne studiata nel 1948. La priorità di questo progetto sul 


precedente era determinata dall’urgenza di dare una risposta a due ordini di problemi: 


1. Si trattava anzitutto di risolvere la questione della zona dei mercati, 
posta in primo piano dal crescente numero di esercizi, del resto 
utilissimi alla cittadinanza, che andavano trovando sistemazione 
quanto mai precaria e non rispondente a criteri estetici ed igienici, 
sulla base del solo fattore utilitaristico e sotto la legge naturale della 


necessità. 


2. Contemporaneamente si presentava il problema prettamente 
urbanistico del raccordo tra i due tratti della via Nuoro e la creazione 
di una vasta piazza ben delimitata da fronti fabbricati con costruzioni 


intensive, negozi e luoghi di ritrovo. 


Il progetto riguarda l’area circostante il nuovo mercato civico, la via Nuoro, tra 
via Cagliari e piazza Matteotti, e l’ultimo tratto di viale Gramsci. Si tiene conto del 
fattore economico cercando di utilizzare le opere esistenti e gli impianti (rispetto delle 


quote delle reti idriche, elettriche e fognarie). 


Nella variante del ’48 al centro rappresentativo previsto dal Piano precedente 
viene sostituito il progetto di un centro commerciale, con negozi, caffè e uffici, che 
sarebbe dovuto sorgere nella stessa zona nella quale nel frattempo era stato quasi 
ultimato il nuovo mercato civico. Venne completato il complesso dell’ex spaccio 
centrale, realizzando un lato porticato ad est in modo da conferire al complesso dell’ex- 
spaccio un forma pressoché chiusa. Altri due lati porticati furono costruiti a sud e ad est, 


lasciando aperta la Piazza Ciusa sul lato nord, con una vasca-fontana per pesci ed una 
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fascia verde che separava dalla viabilità centrale tra le due piazze. 


Per quanto riguarda la Piazza Rinascita, venne edificato il tratto terminale ad est 
di Viale Gramsci, chiudendo la Piazza interessata con un lato porticato. Si realizzava così 
un sistema di piazze gemelle caratterizzate da generosa viabilità tangenziale con il 
rompitratta centrale già citato. In seguito, alla fine degli anni 60, la Piazza Rinascita 
venne completata con il Palazzo Postale sul lato nord, anch’esso con portico, e con la 
costruzione di due palazzi privati di edilizia intensiva, sul lato est con portico e 
sull’angolo nord-est. Anche tale piazza, come la Piazza Ciusa, risultava quindi pressoché 
delimitata da tre lati porticati (o quasi, dato che presentava un’ampia apertura sul lato 


nord). 


Rimase incompleto il tratto iniziale della via Marche, sul lato sud, che si 
configurò come un vuoto urbano che permane ancora oggi. Utilizzato recentemente come 
sede per le giostre, si tratta di un’area sterrata e spesso fangosa, per la quale diverse 
proposte di sistemazione sono state fatte nel corso degli anni e in particolare in occasione 


del Concorso di Idee per la Piazza Roma nel 2000. 


Altro vuoto urbano, sanato sul finire degli anni 70, era la fascia edificabile 
prevista sulla Via Roma, adiacente alla fascia edificata in Via Napoli con la tipologia di 


case estensive monofamiliari per dirigenti. 


> sE sE SEO SE 


Gli anni cinquanta e gli anni sessanta sono caratterizzati da un notevole 
ridimensionamento della popolazione della città. In seguito alla disponibilità di nuove 
fonti energetiche e alla liberalizzazione del commercio del carbone, si manifesta in tutta 
la sua gravità la crisi della monocoltura estrattiva che sino ad allora aveva caratterizzato 
l'economia della città. L’attività urbanistica del Comune in questo periodo è 
caratterizzata da un riordino ed una ottimizzazione delle risorse edilizie esistenti, in 
modo da sostituirsi sempre più all’ancora esistente azienda carbonifera (che non 
interveniva più nella città, ma si preoccupava di sopravvivere alla crisi con una serie 


continua di licenziamenti mirata alla riconversione delle sue attività). 
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AI Comune di Carbonia veniva trasferita la libera proprietà delle aree inedificate 
contenute nel perimetro del piano regolatore (appartenenti sinora all’A.Ca.I.) dove 
avrebbe avuto inizio l’esecuzione di lavori di interesse pubblico (scuole, rete viaria, 
fognature, distribuzione idrica, illuminazione pubblica). È di questo periodo, infatti, la 
costruzione degli edifici destinati ai circoli delle scuole elementari (le medie e le 
superiori erano già sistemate prevalentemente negli ex alberghi operai). Inoltre, divenuta 
ormai troppo grossa la Parrocchia di S. Ponziano, vennero costruite tre nuove chiese con 
i relativi locali parrocchiali e giovanili (nell’ordine: B.V. Addolorata in Via Liguria, 


Gesù Divino Operaio in Via Mazzini e Cristo Re in Piazza Iglesias). 


È sul finire degli anni sessanta che si arresterà il calo demografico, con la 
popolazione che si attesta a poco più di 30000 unità: la riconversione dell’attività 
carbonifera in quella industriale darà respiro alla soffocante crisi che bloccava 


l’economia cittadina. 


Gli anni sessanta vedono infatti il nascere del Polo Industriale di Portovesme, nel 
cui Piano viene identificata in Carbonia una città residenziale sufficientemente distante 
dalle industrie (Portoscuso era, infatti, a meno di un chilometro). Per tutto il decennio 
seguente il Sulcis — Iglesiente sarà interessato dal programma di industrializzazione per 
la cui programmazione è stato istituito il “Consorzio per il nucleo di industrializzazione 
del Sulcis — Iglesiente”, con l’adesione dei seguenti comuni: Calasetta, Carbonia, 
Carloforte, Giba, Gonnesa, Iglesias, Narcao, Perdaxius, Portoscuso, S. Giovanni Suergiu, 


S. Antioco, Tratalias. 


Il Consorzio, che ha sede in Carbonia, ha visto approvato il Piano Regolatore in 
data 27/7/1967. Il decreto relativo è stato emanato il 28/11/1967 e pubblicato sulla 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica del 17/1/1968. 


Il Piano aveva previsto gli insediamenti industriali fondamentali nell’agglomerato 


di Portovesme su un’area di 777 Ha, dei quali 620 erano stati destinati a lotti industriali. 


L’agglomerato di Portovesme ricade nel Comune di Portoscuso, dista 78 km da 


Cagliari, 13 da Carbonia, 22 da Iglesias. 


Oltrechè dal porto esistente nell’agglomerato, che è stato idoneamente potenziato, 
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le industrie possono essere servite dai porti di S. Antioco, dal quale distano 21 km, e di 


Cagliari. L'aeroporto più vicino è quello di Cagliari — Elmas. 


Il sorgere delle industrie di Portovesme ha accentuato il carattere residenziale di 
Carbonia, poiché molti degli addetti alle industrie hanno stabilito le loro abitazioni a 


Carbonia. 


Già verso la fine degli anni 60 si ha una ripresa dell’edilizia residenziale cittadina, 
ormai bloccata da troppo tempo, ad opera dell’iniziativa privata: costruzioni intensive 
vengono edificate dall’I.N.A. Casa in Via Turati, in Via Toscana e in Piazza Garibaldi, 
mentre un palazzo anch’esso privato sorge in Piazza Rinascita e diversi altri vengono 


previsti per il decennio seguente. 


4.7 Il Programma di Fabbricazione del 1970 


Il giorno 23 dicembre 1969, il Consiglio Comunale di Carbonia (presieduto dal 
sindaco Pietro Cocco) in seduta straordinaria approva il Programma di Fabbricazione. 
Dai presenti viene manifestata la necessità del ben più completo e preciso Piano 
Regolatore, ma si riconosce l’urgenza di uno strumento snello, adeguato alle più recenti 
disposizioni in materia urbanistica ed edilizia, che possa immediatamente far fronte alle 
nuove esigenze abitative derivanti soprattutto dai nuovi impianti industriali in corso di 


realizzazione a Portovesme. 


Il programma di fabbricazione viene visto come uno strumento contingente, 
limitato nel tempo per la sua attuazione; l’auspicato Piano Regolatore arriverà, però, 
solamente dieci anni più tardi (si aspettava l’approvazione della nuova legge urbanistica 


regionale). 


Assieme al Programma di Fabbricazione vengono approvati anche il 
Regolamento Edilizio e le relative Norme di Attuazione. Dopo la modifica imposta a 
livello regionale dal Comitato di controllo, il Programma di Fabbricazione viene 


approvato definitivamente dal Presidente della Giunta Regionale il 3 agosto 1970. 
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Autore del Programma è lo stesso Ufficio Tecnico del Comune di Carbonia, 
incaricato della sua stesura. L’ambito di intervento includeva, oltre al capoluogo stesso, 
anche le frazioni esterne alla città. L’obiettivo perseguito è una ottimizzazione del 
tessuto urbano esistente, senza sostanziali varianti ma con alcune modifiche ed 
ampliamenti. Questo strumento consente l’esecuzione di impianti urbanistici da parte del 
Comune e l’esecuzione di lottizzazioni private nel rispetto delle prescrizioni sulle zone. 
La suddivisione in zone e sottozone che per nomenclatura e simboli si discosta alquanto 


da quella proposta dalla Legge Urbanistica, appare suscettibile di una omogeneizzazione 


al fine di renderla maggiormente leggibile planimetricamente. 


Constatata la risaputa natura estensiva della città e verificata l’insufficienza delle 
superfici residenziali utili per una famiglia media di quattro persone, si aumenta del 70% 
l’indice fondiario delle zona di ampliamento degli edifici esistenti (B1a e B1b), in modo da 
portare da 60 mq a 100 mq la superficie utile dell’appartamento medio. La zona B 
(distinta nelle 5 sottozone Bia, B1b, B2, B3 e B4) comprende quindi le superfici della città 
destinate all'ampliamento residenziale, anche se in effetti sono quelle che attualmente 
vengono denominate zone di completamento. Si tratta di zone per lo più già esistenti, in 
cui spicca la zona B4 comprendente le 9 tipologie monofamiliari (tipo A) per dirigenti e 
le due case per i direttori di miniera: essa presentava su Via Roma un ampio vuoto 
urbano che verrà quasi completamente sanato con una serie di villette tra la fine degli 


anni 70 e l’inizio degli anni 80. 


Dato che il Piano Regolatore della zona industriale di Portovesme individua in 
Carbonia il bacino residenziale, si è resa necessaria una consistente disponibilità di unità 
edilizie da destinare alla residenza per i lavoratori degli stabilimenti di tale polo 
industriale. Per rispondere ad un fabbisogno previsto per 25000 nuovi abitanti, suddivisi 
in 6250 nuclei familiari da quattro persone ciascuno, si è destinato ad essi le risorse 


residenziali disponibili nelle zone A, C e D. 


Nuovi fabbricati conseguenti alla ristrutturazione degli isolati interni all’abitato 
(caratterizzati prevalentemente dalle tipologie estensive per operai) vengono localizzati 
nella zona C (di ristrutturazione, suddivisa nelle 3 sottozone Ci, Cia e C1b); la zona D 
offre tipologie prevalentemente intensive (è la zona di completamento, suddivisa nelle 4 


sottozone Di, D2, D3 e D4) in parte già esistenti, mentre la zona A (di espansione 
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residenziale, suddivisa nelle 2 sottozone Ai e A2) è destinata ad ospitare tipologie 


intensive di nuova realizzazione. 


La suddivisione funzionale delle precedenti sottozone è alquanto eterogenea. Ad 
esempio: nella sottozona Cib sparsa in 4 lotti vennero previsti fabbricati pilotis con 
altezza massima di 40 m che avrebbero dato alla città un aspetto di vero e proprio 
capoluogo (gli unici effettivamente realizzati sono il Palazzo Sagittario in Piazza 
Rinascita, che attualmente ospita al piano terra il Banco di Napoli e ai piani superiori 
abitazioni, uffici, studi professionali, ecc, e un palazzo in Via Catania); la zona Di è 
tuttora quasi completamente inutilizzata; la zona A2 ha prodotto un quartiere dormitorio 
in Via Dalmazia tra il 1975 e il 1980. mentre la zona A1 si concretizzerà con l’edilizia 
economica e popolare in Via Ospedale, in Via Logudoro e Via Santa Caterina negli anni 
80 e 90, quindi con il successivo Piano Regolatore e con parziali mutamenti nelle 


tipologie previste. 


L’ultima zona a carattere residenziale è quella indicata EO (edilizia organizzata) 
contenente le aree già edificate con sovvenzioni statali. Si tratta principalmente delle 
tipologie intensive dell’I.N.A. Casa e di alcune case bifamiliari sulla Via Campania, per 


le quali si ammetta ordinariamente la sola manutenzione. 


La zona G (direzionale e per servizi generali, cittadini e di quartiere) comprende 
quelle aree in cui alla fondazione vennero individuati i centri minori all’interno della 
città, forniti di spaccio, dopolavoro e servizi essenziali (Piazza 1° Maggio, Via Piolanas, 
Via della Vittoria, ma non Piazza Repubblica) più il lotto adiacente ai giardini pubblici di 
Via Manno, compreso tra Via Roma e Via Ala Italiana; in esso venne realizzato nei primi 
anni 90 il solo scheletro dell’altissimo Palazzo Francesca (vergognosamente bloccato in 
seguito alle vicende della tangentopoli locale), previsto con funzioni direzionali e attuale 


simbolo degli oscuri intrecci tra politica e attività economiche ed edilizie. 


La zona H è destinata ai parchi pubblici e al verde cimiteriale; in essa si rileva 
dubbia l’attribuzione in zona Hi (parchi pubblici non attrezzati) delle superfici di Piazza 


Rinascita e Piazza Ciusa, mentre non è stata utilizzata la zona H2 a sud della Via Roma. 


La zona PI, per la Pubblica Istruzione, conferma le superfici già adibite ad uso 


scolastico, introducendone una nuova sulla Via Balilla che verrà utilizzata solo alla fine 
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degli anni 90 (mentre è stata in parte realizzata edilizia residenziale estensiva sulla parte 
nord dell’area stessa). Altra edilizia scolastica verrà realizzata alla fine degli anni 80 in 
Via Dalmazia in zona A2 e in Via Costituente in zona H2, quindi con mutamenti di 
destinazione. Gli impianti sportivi non inclusi nelle strutture scolastiche vengono 
localizzati nelle zone IS, di cui la più grossa è quella dello Stadio Comunale che 


prevedeva superfici sufficienti per altre attività sportive, che vennero invece realizzate 


nella zona Hz in via Balilla. 


Le zone Al (artigiano — industriale) e M (mercati generali), a sud della Via Roma 
e tra la Via Roma e Via Costituente, forniscono un generoso bacino per l’edilizia 
commerciale che non sarà utilizzato dal Programma di Fabbricazione, se non in piccola 
misura. La zona AI tra la Via Roma e la Via Costituente verrà utilizzata per impianti 


sportivi negli anni 80 e 90. 


Per ciò che riguarda le frazioni si è consentita l’espansione di quelle esterne e non 
adiacenti alla città (sono le frazioni maggiori di Cortoghiana, Bacu Abis e Barbusi), 
mentre le frazioni adiacenti all’abitato sono state inserite nella zona UF (unità frazionali) 


senza alcuna modifica degli indici fondiari. 


Per le zone Agricole, infine, sono stati rispettati i valori indicati dalla legge 


nazionale. Esse comprendono le aree esterne all’aggregato urbano. 


Con il Programma di Fabbricazione, nonostante il suo carattere temporaneo 
auspicato in occasione della sua approvazione, venne previsto nella Relazione uno 
sviluppo della popolazione da 30000 a 60000 unità, da attuarsi in un cinquantennio. A 
parte la contraddizione della previsione con la limitata durata del Programma, la stima si 
rivelò assolutamente infondata anche se servì a coprire le necessità abitative per il 
ventennio seguente. L’abbondante dotazione residenziale che ne derivò, principalmente 
negli anni 80 e 90, ha consentito un innalzamento della qualità delle abitazioni, in 
parziale sostituzione delle fatiscenti tipologie intensive di Corso Iglesias, Via Angioi, Via 


Sanzio, Viale Arsia, Via Campidano e Via Gallura. 


Nella planimetria riportata nella figura seguente, tratta dagli elaborati grafici 


allegati al Programma di Fabbricazione, sono state omesse alcune vie cittadine, di non 
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eccessiva importanza e per lo più di quartiere, in modo da aumentare la ridotta leggibilità 


della tavola originale. 


Si può notare dall’elaborato che, probabilmente per far tornare i conti, sono state 
utilizzate superfici sicuramente non adatte alle funzioni proprie della zona in cui sono 
inseriti. Ad esempio, la zona D2 di completamento interno e la zona IS per impianti 
sportivi a sud della città comprendono superfici occupate dal Rio Cannas e quindi non 
adeguate allo scopo. La maggior parte delle zone disegnate sulla carta originale sono 
adiacenti tra loro e comprendono, quindi, anche le strade circostanti gli isolati (sia interne 
al quartiere, sia di collegamento tra i quartieri) che dovevano essere conteggiate a parte; 
nella figura seguente si è preferito evidenziare anche le strade principali, aumentando la 


leggibilità complessiva. 


Per quanto attiene allo sviluppo socioeconomico del Comune, come già detto esso 
è legato alle attività industriali del Nucleo di Industrializzazione di Portovesme, fondato 
negli anni 60. Molti dei lavorati del Polo risiedono nel Comune di Carbonia, e si verifica 
così un importante flusso giornaliero dei lavoratori verso il comune di Portoscuso. La 
quantità di lavoratori che le industrie assorbono è però inferiore alle previsioni. 
Contrariamente alle aspettative, dal 1979 circa, il processo di sviluppo economico si è 
praticamente arrestato in seguito alla crisi del Polo Industriale che ha avuto riflessi 
negativi sull’occupazione riducendo i posti di lavoro anche col ricorso alla Cassa di 


Integrazione. 
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Via marche, anni 80 Piazza Rinascita e Palazzo Sagittario, fine anni 70 Via gramsci parte nord-est, anni 70 








Fig.39 : EDILIZIA INTENSIVA 
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4.8 IL PIANO REGOLATORE GENERALE DEL 1984 


Nonostante venne da più parti auspicato, dopo l’approvazione del Programma di 
Fabbricazione nel 1970, lo studio e la pubblicazione del Piano Regolatore Generale in 
tempi brevi, quest’ultimo sarà definitivamente approvato dalla Regione Sardegna - con 
Decreto dell’assessore agli Enti Locali, Finanze e Urbanistica - solamente il 24 agosto 


1984, anche se la prima approvazione del Consiglio Comunale è del 1981. 


Il Programma di Fabbricazione ha quindi avuto quasi 15 anni per produrre gli 
effetti da esso previsti. Carbonia avrebbe dovuto trovarsi, quindi, con un eccesso di 
volumetrie edificate. È per questo che il nuovo P.R.G., la cui redazione viene affidata 
all’Ing. Casciu, considera nuove volumetrie edificabili solo in funzione di una 
ottimizzazione di quelle esistenti, ovvero con lo scopo di liberare i quartieri che risultano 
essere sovraffollati e dotarli dei necessari servizi per una decorosa e adeguata 


permanenza dei suoi abitanti. 


< < 


Altro punto di rilievo che è stato accuratamente studiato è quello relativo al 
profilo economico della città. L’obiettivo in questo caso era spingere l’evoluzione di una 
tendenza ormai da più parti desiderata, ovvero allontanarsi dallo stato di monocoltura 
economica che ha caratterizzato la città dalla sua fondazione sino agli anni 70 e 
sviluppare la tendenza già in atto di nuove fonti economiche di sostentamento quali la 


specializzazione nel settore terziario e in tutti 1 servizi ad esso connessi. 


In effetti, nei primi decenni di vita della città, i settori economici trainanti erano 
due: quello minerario - estrattivo e quello edilizio. Ma quest’ultimo esisteva solo in 
funzione del primo ed era destinato a seguirne le sorti. Lo stesso discorso può essere fato 
per gli anni 60 e 70, in cui l’attività edilizia era legata a quella industriale. È per questo 
che la sopravvivenza del Comune di Carbonia — sia in termini fisici di territorio che in 
termini umani di abitanti — doveva svincolarsi dallo schema monoculturale e attrezzarsi 


per uno sviluppo in altri settori. 


“Che la città non possa più essere considerata come centro minerario è una 


decisione più imposta che voluta, poiché le vecchie miniere di Serbariu non sono più 
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sfruttabili. L'attività, quella estrattiva, viene sostituita dalle attività del terziario. La 
posizione strategica di Carbonia viene indicata come punto di forza per fare della città il 
centro fondamentale di industrializzazione del Sulcis e per attuare una verticalizzazione 
della produzione, cioè un orientamento verso servizi commerciali, amministrativi, 


creditizi, assicurativi, scolastici, ricreativi, assistenziali, sociali, sanitari, ecc.” 99 


Se lo sviluppo nel settore terziario può dirsi fisiologico, quello nel primario è 
stato quasi imposto politicamente. Le attività legate all’agricoltura e all’allevamento, pur 
essendo deboli rispetto a quelle dei comuni limitrofi, sono state opportunamente 
incentivate per sopperire alla mancanza di risorse locali in questo settore e per dare anche 
un senso all’esistenza dei numerosi nuclei di case sparse all’interno del Comune, che 


possono così specializzarsi in tali attività. 


“Le linee generali del Piano Regolatore sono derivate da tutta una serie di 
constatazioni sullo stato di fatto del territorio e delle ipotesi di assetto pensate per la Città 


e per il territorio stesso. 


L’intento dell’ Amministrazione Comunale di guidare le diverse iniziative di 
modificazione del territorio in modo organico, nei limiti di competenza delle leggi 
vigenti, per ottenere nel tempo un assetto equilibrato nell’ambiente di insediamento, è 
stato Interpretato attraverso una verifica dei caratteri vocazionali dei singoli settori, 
l’interpretazione dei condizionamenti attuali, il suggerimento di alcune iniziative di 
riordino e razionalizzazione dei possibili interventi; attraverso particolari destinazioni 
d’uso che favoriscano o incentivino alcune attività o ne limitino altre; attraverso infine 
una serie di prescrizioni di varia natura circa gli elementi fisici e sociali condizionanti 
dell’ambiente e circa il ruolo che la stessa Amministrazione Comunale o gli altri 


operatori dovranno assumere nell’attuazione del Piano.” 9” 


Lo sviluppo nel settore terziario è stato definito fisiologico, in quanto è naturale 
conseguenza della centrale posizione della città di Carbonia e dello stesso Comune nel 
territorio del Sulcis. È fondamentale quindi il ruolo di Carbonia quale città residenziale e 


di servizi per tutto il territorio del basso Sulcis. 


66 
67 


Pusceddu Diego, op. cit. 
Pusceddu Diego, op. cit. 
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Il P.R.G. deve seguire alcuni criteri che accentuino razionalmente questa 


vocazione. Occorre pertanto favorire: 





L’incentivazione dei servizi, sia a livello generale che a livello di quartiere; 


La predisposizione di una rete di comunicazioni idonea a favorire lo scorrimento 
veicolare in alcuni settori del territorio e a garantire contatti più diretti tra il centro 


principale e gli insediamenti minori; 


L'attuazione del concetto di una attrezzatura urbana ad ampio e polivalente raggio di 


influenza; 


La precisazione delle attribuzioni e delle possibilità operative di alcune zone 


destinate ad attività produttive (industriali, commerciali, artigianali, agricole); 


La protezione di aree a particolare vocazione quali le zone rimboschite o quelle di 


interesse archeologico; 


La riqualificazione del tessuto urbano in molte zone della città e delle frazioni, che 


presentano notevoli episodi di degrado e edilizia emarginata; 


L’espansione nei due settori a Nord e a Est della città quale alternativa e freno 
all’espansione incontrollata nei quartieri verso sud dell’abitato, che dovranno essere 
razionalmente conclusi e riorganizzati per facilitarne l’integrazione col resto della 
città. 

Il riordino edilizio, anche mediante un’espansione controllata, nelle frazioni maggiori 


di Cortoghiana e Bacu Abis; 


Il riordino edilizio senza espansione e, ove possibile, la dotazione dei minimi 
standards urbanistici nelle frazioni minori ubicate a baricentro dei tanti nuclei sparsi, 
nei quali, ad evitare ulteriori aggravamenti delle condizioni socio-ecologiche, saranno 


ammessi solo insediamenti di tipo agricolo, legati alle aziende produttive. 


Il riordino graduale e il potenziamento delle attrezzature tecnologiche e di tutte le 


aree verdi al fine di salvaguardare il tutto da un progressivo decadimento. 
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Per la prima volta vengono prese in serio esame le relazioni tra Carbonia e gli 
altri poli attrattivi del territorio, quali S. Antioco, Iglesias e il Polo Industriale di 
Portovesme. ‘Unitamente all’altra grande città della zona (Iglesias), Carbonia ha 
costituito e costituisce il principale punto di riferimento non solo urbano ma pure 
politico, economico e culturale della intera area mineraria.” Viene dato quindi grande 
rilievo all’interdipendenza tra i vari centri del Sulcis — Iglesiente, tanto che l’analisi delle 
caratteristiche fondamentali degli altri centri viene ritenuto un requisito indispensabile 


del Piano stesso. 


I principali collegamenti comunali sono infatti verso questi tre poli di attrazione, 
in modo da offrire loro una veloce via per usufruire dei servizi offerti da Carbonia e di 
cui essi sono in parte carenti (servizi civili, sanitari, scolastici, commerciali, bancari, 


culturali, sportivi e ricreativi). 


Il territorio su cui Carbonia può essere considerata influente ha una notevole 
vastità. Esso comprende le superfici di 17 territori comunali — compreso il proprio - e 
cioè quelli di S. Giovanni Suergiu, Portoscuso, Narcao, Perdaxius, Tratalias (con i quali 
confina direttamente) e quelli di Musei, Villamassargia, Nuxis, Giba, Santadi, S. Anna 
Arresi, Teulada, Domus De Maria, S. Antico, Calasetta e Carloforte (con 1 quali ha 


collegamenti economici e zonali). 


Più esattamente Carbonia costituisce il fondamentale centro di servizi e 
commerciale della zona indicata e ad esso si rivolgono gli abitanti di quasi tutti i comuni 
suddetti per gli scambi commerciali più importanti, tanto all’ingrosso che al minuto, e 


per la maggior parte delle attività legate al settore terziario. 


Tra l’altro è da osservare che la città di Carbonia ha una struttura commerciale 
che, seppure per molti aspetti insoddisfacente come quella di tutti gli altri comuni della 
Sardegna, si presenta molto articolata e dotata di varie attrezzature (mercato civico 
alimentare, mercatino settimanale di merci varie, negozi del grande dettaglio, punti di 


vendita all'ingrosso, mattatoio, ecc.). 


I servizi amministrativi sono relativi, oltre che al Municipio, alla Pretura, al 


Commissariato di Pubblica Sicurezza, ai Carabinieri, alla Guardia di Finanza, al Corpo 


68 “Relazione del Piano Regolatore Generale del Comune di Carbonia”, Carbonia, 1981. 
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Forestale, all’Esattoria Consorziale, alle Poste Centrali. 


Per molti degli indicati Comuni Carbonia costituisce un punto di riferimento 
anche per quanto attiene alla struttura scolastica, poiché è sede di asili, scuole materne, 
elementari, medie, del Liceo Scientifico, del Liceo Classico, dell’Istituto Tecnico 


Commerciale e per Geometri, dell’I.P.S.I.A. 


< 


Pure rilevante è il ruolo svolto da Carbonia per quanto attiene alle attività 
sanitarie, perché nella città è ubicato un importante ospedale zonale in continua fase di 
espansione e vi sono alcuni ambulatori assistenziali, ad esempio I.N.A.M., LN.P.S. e 
LN.A.LL.; in particolare, il solo Ospedale Sirai deve far fronte alle richieste di 14 comuni 
e del polo industriale di Portovesme, con una popolazione gravitante stimata all’incirca 
in 130000 unità, ed appare inadeguato in relazione ai posti letto che offre. Sono inoltre 
presenti strutture adibite al recupero dei tossicodipendenti (Ser.T.) e Casa Famiglia. (dal 


1999). 


La città svolge un’interessante funzione anche dal punto di vista finanziario, in 


quanto in essa, tra l’altro, hanno sede varie banche e agenzie assicurative. 


È indubbio che Carbonia costituisce il fondamentale centro per le attività 
economiche di carattere più spiccatamente sociale di tutta la zona del Sulcis, e che questa 
funzione possa essere ulteriormente sviluppata con il potenziamento e il riordino delle 
attrezzature: è da notare infatti che i servizi suddetti non sono distribuiti in modo 
adeguato nell’ambito della città (per non parlare della loro totale assenza nelle frazioni 


minori). 


È ora da precisare che, in effetti, la zona del Sulcis della quale Carbonia 
costituisce il baricentro ha una struttura economica alquanto articolata, benché ancora 


non sufficientemente sviluppata. 


Le caratteristiche qualitative e quantitative della domanda interna del 
comprensorio in esame sono certamente insoddisfacenti e comunque assolutamente 
inadeguate per consentire uno sviluppo autonomo della zona. Il numero dei consumatori 
potenziali anche se considerato in senso assoluto, comprendendo cioè tutti gli abitanti, 


risulta economicamente esiguo (meno di 100000 unità). Ma ciò che più conta è che il 
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livello di reddito dei consumatori potenziali è mediamente bassissimo in quanto molti 
sono disoccupati e sottoccupati od in cerca di prima occupazione, molti altri ancora 


usufruiscono di redditi saltuari. 


E da notare che Carbonia e S. Antioco costituiscono due notevoli centri 
commerciali, relativamente al contesto sardo. Si può poi rilevare che numerosi sono i 
centri della zona che hanno notevole interesse turistico (Carloforte, Calasetta, S. Antioco, 


Portoscuso, S. Anna Arresi, Teulada) 


In definitiva può affermarsi che la struttura comprensoriale del Sulcis, esterna al 
centro di Carbonia, si presenta dal punto di vista economico abbastanza varia, ma 
necessitante di una migliore articolazione, con particolare riferimento ai collegamenti tra 


i vari settori economici, e di uno sviluppo economico decisamente maggiore. 


In altri termini, si vuole affermare che la struttura economica della zona appare 
frazionata in comparti non funzionali tra loro, nel senso che ciascuno di essi non opera in 


funzione degli altri. 


Indubbiamente, comunque, la struttura comprensoriale esterna della Città di 
Carbonia, già fin d’ora, condiziona i problemi urbanistici della Città, i quali, soprattutto 
in prospettiva, possono risultare aggravati dalla mancata risoluzione dei problemi di 
compatibilità tra insediamento della grande industria e permanenza e realizzazione di 


altre attività economiche. 


La vocazione socio — economica della città capoluogo del Comune di Carbonia, 
dopo quanto si è notato in precedenza, risulta essere orientata decisamente verso il settore 


terziario e, più in generale, dei servizi economici ed extra — economici. 


Infatti, non può essere considerata un centro minerario, nonostante la sua struttura 
urbana caratterizzata in tal senso. Proprio dal contrasto tra vocazione effettiva attuale e 
struttura urbanistica derivano le contraddizioni e i gravi problemi ai quali si è fatto cenno 
anche in precedenza. Ciò non significa, ovviamente, che Carbonia non vorrà né potrà 
ospitare attività minerarie, in quanto le grandi risorse carbonifere esistenti nel suo 
sottosuolo non potranno essere trascurate ancora a lungo; né significa che nei territori 


comunali non si dovranno o potranno svolgere attività agricole; al contrario, come verrà 
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notato in seguito, per talune zone comunali vengono previste utilizzazioni urbanistiche 
connesse con l’agricoltura e l’allevamento. Si vuole solo affermare che l’attività 
mineraria non potrà più essere quella centrale e sarà sostituita in questo ruolo dalle 


attività del terziario. 


Carbonia è in grado di determinare una forte mobilità di persone residenti in altri 
comuni del Sulcis, che si recano nella città per fruire di servizi di varia natura non fruibili 


in altri centri urbani. Tale mobilità dipende essenzialmente da due parametri: 


Q L'’attrattività, cioè la combinazione di tutte le funzioni che Carbonia assolve nei 


confronti degli abitanti della città e di altri comuni; 


O L’accessibilità, cioè la combinazione di tutte le infrastrutture di comunicazione che 


rendono agevole lo spostamento verso Carbonia e all’interno di essa. 


L’attrattività e l’accessibilità possono essere considerate, almeno in parte, 
variabili dipendenti dalle scelte della pubblica amministrazione la quale, con opportuni 
provvedimenti, potrebbe potenziarle e, soprattutto, coordinarle in modo da trarne efetti di 


sinergia. 


Il coordinamento efficiente dei servizi sul piano territoriale e il miglioramento dei 
fattori di accessibilità, infatti, inducono coloro che si recano a Carbonia per fruire di uno 
specifico servizio (inesistente nel Comune di residenza), a richiedere altri servizi (fruibili 
anche nel Comune di residenza) purché essi siano facilmente disponibili, con un costo 


suppletivo di spostamento pressoché nullo. 


La indicata vocazione, si noti, corrisponde ad una precisa scelta della popolazione 
di Carbonia che vuole finalmente superare le contraddizioni derivanti dalla sua origine, 
rompere un passato basato su attività minerarie non più preponderanti o prevalenti — e 
che, comunque, si sono dimostrate inaffidabili nel lungo periodo — e porre la Città a base 


del processo di sviluppo economico e sociale del Sulcis. 


Una caratteristica del P.R.G. rispetto ai piani precedenti è che esso basa i suoi 
calcoli su precisi criteri decisi dai redattori del Piano, stabiliti in relazione ad una corposa 
e precisa raccolta di dati nei settori chiave. I dati sono principalmente derivati dalle fonti 


I.S.T.A.T. e riguardano perciò il trinomio Popolazione — Attività — Luoghi. 
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Oltre alla precisione delle analisi e all’adeguatezza delle previsioni, si punta sulla 
flessibilità e adattabilità del Piano ad eventuali differenti modifiche del contesto socio — 
economico e urbanistico considerato. Ciononostante, il Piano risulterà statico nella sua 
applicazione, non sufficientemente elastico da assecondare le naturali tendenze 


economiche del territorio. 


In effetti, ciò è da imputare al condizionamento derivante dagli squilibri che 
caratterizzano il territorio; inoltre, è importante notare che la durata prevista per 
l’attuazione del Piano è a tempo indeterminato, ovvero sino all’approvazione 
dell’equivalente strumento urbanistico successivo. In effetti viene prevista una vita utile 
pari a 20 anni, e grosso modo dovrebbe essere rispettata questa stima in quanto il 
prossimo strumento urbanistico è attualmente in fase di elaborazione. Se due decenni 
possono sembrare un arco di tempo troppo elevato, si tenga presente che è prevista una 
verifica ed un adeguamento dello strumento su base quinquennale, oltrechè in 


corrispondenza dello studio dei Piani Particolareggiati. 


Anche in fase di analisi dei dati si fa riferimento, oltre al Comune di Carbonia, 
alla “regione” del Sulcis — Iglesiente. I dati sono esaminati in base ai volumi I.S.T.A.T. 
pubblicati nel 1961 e nel 1971. Da essi viene rilevato che è in leggero calo (-6,3%) la 
popolazione (-12,4% è la diminuzione per Carbonia, anche se resta il Comune più 
densamente popolato, con 213 ab/kmg, e la diminuzione annuale è in costante 


diminuzione). 


Altri caratteri rilevati sono i seguenti: diminuzione dell’occupazione nei settori 
agricolo (già di scarsa rilevanza) ed estrattivo, ed aumento nel settore energetico (per il 
passaggio all’E.N.E.L. dei lavoratori nel settore minerario) ed industriale (per l'influenza 
esercitata dalle industrie di Portovesme); deciso aumento (+40,64%) per gli attivi nel 
commercio, sia per un aumento dei consumi negli anni 60 che per l’apertura di numerose 
piccole attività commerciali con redditi di pura sussistenza; aumento degli attivi nei 
settori del credito e dell’assicurazione, dei servizi e della pubblica amministrazione, 
spiegabile con l’incremento della motorizzazione privata e con l’istituzione delle scuole 


medie obbligatorie; flessione nel settore dei trasporti e delle comunicazioni. 


Per quanto riguarda il patrimonio edilizio si rileva un aumento delle abitazioni 


occupate, con una diminuzione dell’indice di affollamento; i servizi installati nelle 
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abitazioni sono generalmente soddisfacenti, con carenze per i soli bagni. 


Tornando ai dati sull’incremento demografico, nonostante vi sia stato un calo su 
base decennale, si rileva una leggera crescita negli ultimi anni (dal 1972). Le nuove 
opportunità economiche del territorio rendono credibile tale piccolo incremento anche 


per gli anni futuri e su esso vengono basate le previsioni per la popolazione futura. 


Il dimensionamento delle residenze e dei servizi previsti dal Piano è basato su una 
attenta e puntuale verifica delle capacità abitative dei quartieri già esistenti. Censite tutte 
le volumetrie esistenti e adibite a scopo abitativo, si è valutata la cubatura e la capacità 
ricettiva media (numero di occupanti per alloggio), deducendo un indice di occupazione 
in mc/ab per ogni fabbricato ed un indice medio di quartiere (i singoli quartieri sono stati 
individuati raggruppandoli in 7 porzioni omogenee di città, vedi figura seguente). Con 
questi dati si è potuto valutare il grado di sovraffollamento nelle costruzioni esistenti 
(rispetto al parametro di 100 mc/ab) e risalire quindi alle necessità abitative al momento 
della stima, da soddisfare con le zone di espansione o mediante riordino delle zone già 


occupate. 
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Fig.40 : P.R.G. del 1984, Suddivisione in quartieri, Verifica e dimensionamento delle capacità abitative. 
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Un’analisi a parte merita il problema della zonizzazione. 
p p 


Anzitutto è stata rivista la nomenclatura relativa alla zonizzazione del territorio 
comunale, adeguandola ai criteri suggeriti dalla Legge Urbanistica. A differenza del 
precedente Programma di Fabbricazione, ora risultano sicuramente più intuitive e 


maggiormente leggibili le corrispondenti planimetrie per chi già conosce la materia. 


Il P.R.G. ripartisce il territorio comunale di Carbonia in zone omogenee, intese 
come porzioni del territorio comunale aventi, o destinate ad avere, una determinata 
destinazione d’uso (esclusiva o preminente, cioè integrata da destinazioni secondarie), 
per assolvere la quale vengono definite nel loro carattere e nella loro eventuale 


utilizzazione edilizia. 


Ogni zona è quindi costituita da un complesso di aree (sottozone omogenee) 
edificate, edificabili o non edificabili, che vengono qui di seguito individuate come 
caratteristiche e come possibilità operative. 


< 


Nel conteggio delle zone è stato quasi completamente risolto il problema, 
verificatosi nella zonizzazione del precedente Programma di Fabbricazione, delle 
superfici stradali incluse all’interno delle altre zone residenziali. A tal proposito, nella 
figura seguente non vengono rappresentate alcune strade di importanza minore, in modo 
da rendere maggiormente leggibile la planimetria: la leggibilità della tavola (anche nella 
scala originale 1:4000) è pesantemente compromessa dall’elevato frazionamento 


derivante dalle numerose sottozone. 


Discutibile, quindi, è stata la polverizzazione di alcune zone, in particolare quelle 
dedicate agli standard. Ovviamente non per problemi di leggibilità grafica, ma per 


usufruibilità effettiva di tali standard da parte degli abitanti. 


Sono state individuate 8 zone, indicate con lettere dalla A alla H, cui si aggiunge 
la S, come indicato dalla Legge Urbanistica, sia nazionale che regionale. Si noti che è 
stata saltata la lettera F nella scelta della nomenclatura. Non sono state individuate, 
infatti, aree con preminenti caratteristiche di tipo turistico, anche se in futuro verranno 


individuate risorse ambientali sfruttabili in tal senso 


Segue un’analisi delle singole zone, con alcune note ad esse relative. 
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Fig.41 : ZONIZZA ZIONE DEL P.R.G. DEL 1984 
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La zona A comprende il centro urbano (storicamente individuato al momento 
della sua fondazione) ed è vincolata nella ristrutturazione e nel restauro, nelle coperture, 
nei prospetti e nelle decorazioni di questi, nell’altezza degli edifici. È denominata dal 
Piano centro di conservazione ambientale, ed include l’albergo centrale, i giardini 
pubblici di Via Manno, Torre Littoria, Cinema — Teatro, Dopolavoro con relativo parco, 
Chiesa di S. Ponziano, Campanile, tutto l’isolato comprendente il Municipio e la Piazza 
Matteotti. Essa è rimasta sostanzialmente immutata, anche se possiamo citare due grandi 
opere urbane che la interessano: la ristrutturazione del Cinema — Teatro, ancora in fase di 
attuazione, e il rifacimento della passeggiata e dei giardini pubblici di Via Manno alla 
fine degli anni 90 che porterà alla realizzazione di un grande spazio organizzato con 
percorsi, verde e anfiteatro per manifestazioni culturali. Altra grande opera è il 
rifacimento della Piazza Roma (coinvolge però anche le piazze Rinascita e Ciusa) per la 


quale si è concluso nella primavera del 2000 il Concorso di Idee bandito dal Comune. 


La zona B, di completamento residenziale, vede inserite tutte le parti del territorio 
totalmente o parzialmente edificate, nelle quali il processo di urbanizzazione rappresenta 


uno stato di fatto. 


In detta zona è prevalente l’insediamento residenziale. È suddivisa in sottozone, 
da Bi a Bs, disposte in diverse parti del centro urbano e delle frazioni, caratterizzate 


ciascuna da tipi e metodi di intervento diversi. 


Nel centro urbano e nelle frazioni sono state individuate le aree nelle quali è 
prevista la destinazione abitativa con diversi gradi di utilizzazione (completamento con 
riordino dei volumi esistenti, completamento interno, completamento esterno, piani per 
l’edilizia economica e popolare) al fine di potenziare o alleggerire l’uso del territorio a 


seconda dell’esistente o prevista dotazione dei servizi e standards urbanistici. 


In tal senso gli indici di fabbricabilità adottati rispecchiano tale intendimento, 


entro una fascia di possibili interventi operativi. 


Lo scopo è un riordino qualitativo dell’edificazione esistente con aumento dei 


volumi (20% in più, in molte parti del vecchio tessuto urbano del centro città e delle 
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frazioni, zone B1, B2, B3) nelle quali la struttura edilizia è già definita ma generalmente 
degradata; ad un completamento, con aumento di volumi o saturazione delle possibilità 
edificatorie delle aree libere, nelle zone interne o esterne del centro abitato e delle 


frazioni (zone B4, BS, B6) tramite utilizzazioni singole o tramite interventi coordinati. 


Notiamo che il lotto di zona Bi immediatamente a sud - ovest della Piazza Roma 
comprende anche la parte di giardini pubblici con fontana, dove verrà realizzata in 
occasione del cinquantenario della città il monumento al minatore. Questo è un esempio 


delle numerose forzature nel conteggio delle zone. 


< 


Inoltre, la retinatura adottata non è omogenea, in quanto si rilevano diverse 
campiture per le stesse sottozone. Ad esempio, possono confrontarsi le zone Bi tra Via 
Napoli e Via Roma e le zone Bi tra Via Roma e Via Ala Italiana, rappresentate con 
diverse retinature; la retinatura delle prime zone Bi citate è la stessa usata, ad esempio, 
per le zone Bs adiacenti a Via Catania. Non è l’unico caso, peraltro, riscontato nella 
tavola originale della zonizzazione usata come riferimento. Per fedeltà di riproduzione si 
è adottata una retinatura equivalente nella figura precedente, nonostante la 


contraddizione suddetta. 


Ancora, la separazione delle zone non rispetta, talvolta, l’attuale presenza di 
confini esistenti e la funzione di alcuni isolati. Ad esempio, si può notare nell’isolato tra 
Via Marche e Via Nuoro una separazione tra le zone Bs e Bi che taglia di netto le 


tipologie intensive costruite negli anni 40. 


La zona S si propone quale integrazione delle aree residenziali della zona B (le 
aree relative sono anche denominate standard). Vengono localizzate delle porzioni di 
territorio destinate al soddisfacimento della dotazione minima di spazi pubblici o 
riservati ad attività collettive, a verde ed a parcheggi. Sono distinte, come indicato per 


legge, le 4 sottozone (da Si a S4) caratterizzate ciascuna da particolari indici (mc/ab). 
Seguono alcuni esempi di aree previste come zona $S ed adibite ad altre funzioni. 


Il lotto di zona S: situato ad angolo tra Viale Trieste e Via Ala Italiana è stato 
ceduto alla Polizia Stradale, che vi ha realizzato un palazzo multipiano che utilizza come 


sede per i suoi vari uffici; così pure è avvenuto per la sede dei Carabinieri di Viale 
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Gramsci e per quella delle Poste Centrali in Piazza Rinascita; per la stessa Piazza 
Rinascita con la Piazza Ciusa, il mercato civico e i relativi parcheggi; per ’I.N.A.M. in 
Piazza San Ponziano; per l’area dell'ex Arena Supercinema in viale Gramsci, 


precedentemente catalogata come zona di ampliamento. 


La superficie del Rio Cannas è stata conteggiato come zona S3, destinata a parco 
giochi e sport, nonostante non sia in alcun modo utilizzabile per tali fini, in aggiunta a 
quelle (come l’area dello stadio comunale) giustamente conteggiate ma evidentemente 


insufficienti. 


In particolare, la zona S4 per i parcheggi è stata individuata in un certo numero di 
lotti, non eccessivo, che risultano essere troppo decentrati e non utilizzabili 


proficuamente. 


Non è stato ancora portato a termine neanche il progetto per la zona sportiva 
dietro via Balilla (sono stati costruiti il campo da hockey, la pista di pattinaggio, la 
piscina comunale - rimasta chiusa al pubblico per diversi anni -, la pista di atletica con 
campo di calcio, e la pista da cross e trial). Ciononostante, le zone sportive sono ancora 


insufficienti, soprattutto per quanto riguarda 1 servizi accessori. 


Tale area standard, destinata allo sport, è stata in parte conteggiata come zona 
Si (per l’istruzione). Mentre non sono stati conteggiati in questa zona i numerosi campi 
di calcio sparsi nella città. In zona S3 (parco, gioco, sport) è stata inclusa anche l’ampia 
superficie occupata dall’ex miniera di Serbariu (oggi per lo più costituita da fabbricati 
con alto tasso di degrado e, purtuttavia, utilizzati abusivamente per la residenza o per 


attività commerciali). 


La zona C di Espansione residenziale comprende le parti del territorio inedificate 
o edificate al di sotto dei limiti del 20% di utilizzazione dell’area (oltre il quale 
ricadrebbero in zona B) e destinate allo sviluppo dell’abitato. Sono individuate le 
sottozone C1, C2, e C* (quest’ultima destinata all’attuazione dei Piani di Edilizia 
Economica e Popolare). Le zone C sono caratterizzate da diversi valori dei seguenti 
indici territoriali urbanistici: indice di fabbricabilità territoriale (mc/mq), superficie 


residenziale (%), quote da destinare alle singole sottozone S (%), indice fondiario 
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(me/mq). 


L’espansione è prevista in varie fasi temporali d’attuazione (zone Ci e C2) 
mediante piani particolareggiati o proposte di lottizzazione residenziale, nel rispetto delle 


dotazioni di standards edilizi come previsto dalle norme in vigore. 


Per quanto riguarda l’edilizia estensiva e di pregio è stato realizzato il quartiere 
Carbonia 2, tra via Dalmazia e lo Stadio Comunale (tramite diverse lottizzazioni a partire 
dalla fine degli anni 80 ancora in fase di realizzazione). Esse sono localizzate nella zona 


Ci ad ovest di Via Dalmazia, anche se tale zona è per lo più costituita da aree 


precedentemente classificate di rispetto minerario. 


Inoltre, le aree C* individuate sono due: una in Via Logudoro e Via Ospedale e 
l’altra in Via santa Caterina, tra Carbonia e Serbariu. La prima verrà utilizzata per 
tipologie intensive multipiano (verranno realizzati numerosi palazzoni da 5 piani, oltre il 
piano pilotis), mentre la seconda sarà destinata a tipologie semintensive ed estensive, con 
case a schiera e bifamiliari con non più di due piani fuori terra. Queste zone accorpano 
abitazioni per circa 8500 abitanti. 

Si noti che l’asterisco distintivo utilizzato per il nome di zona, viene utilizzato 
anche in zona B con lo stesso criterio: la zona Bs* è, infatti, edificata con il quartiere 
dormitorio di Via Dalmazia (comprendente la Coop, giardini e parco giochi, asilo nido). 
Notiamo qui che due lotti B5* disposti a cuneo tra Via Dalmazia e via Logudoro sono 
attualmente in gran parte inedificati e, per la parte utilizzata, sono state realizzate diverse 


attività commerciali e poca edilizia residenziale. 


La zona D comprende le superfici di interesse industriale, artigianale e 


commerciale. 


Sono individuate cinque sottozone, da Di a Ds, ciascuna con una sua destinazione 


(industriale, commerciale, attività estrattiva, ecc.) ed un suo indice fondiario (mc/mq). 


Le aree interessate, situate in prossimità di Carbonia centro e delle frazioni di 
Cortoghiana e Bacu Abis, prevedono l’insediamento o il potenziamento di attrezzature di 
tipo industriale e per le attività artigianali non moleste, in contatto funzionale con le 


< 


residenze. In tali zone è specificatamente sconsigliata la realizzazione di volumi 


163 


residenziali, salvo quelli strettamente legati alla sorveglianza e alla custodia. 


Per quanto riguarda l’ubicazione delle attività industriali, moleste o di notevole 
dimensione, resta confermato il ruolo dell’Area di Sviluppo Industriale del Sulcis — 


Iglesiente e la localizzazione delle iniziative nell’agglomerato di Portovesme. 


Le aree individuate per il capoluogo sono localizzate come segue: oltre la S.S. 
126, verso Monte Sirai; tra la frazione di Is Meis e via Roma; tra via Costituente e via 


Roma. 


Queste tre zone sono caratterizzate dall’insediamento di centri commerciali, 


industriali e artigianali con più di 1000 mq. 


Le zone D2 e Da visibili nella figura sulla zonizzazione sono state effettivamente 
utilizzate per tale scopo, ma principalmente negli anni 90 con l’apertura di superfici di 
vendita molto grandi rispetto a quelle precedentemente esistenti (sono comunque 


classificate come medie). 


In zona Da, ad ovest di via Costituente, verranno realizzate anche strutture di 


interesse sanitario, nonostante la destinazione di zona. 


La zona E, di interesse agricolo, è suddivisa in due sottozone, con indici di 
fabbricabilità obbligatoriamente molto bassi. Infatti, la gran parte del territorio comunale 
suscettibile, in vario grado, di uso agricolo viene sottoposta ad una normativa di tipo 
edificatorio che tiene conto: dei caratteri vocazionali e di utilizzazione (ai fini della 
coerente permanenza degli abitanti nel fondo); della distanza del terreno interessato dal 
centro abitato principale; della preesistenza di servizi ed urbanizzazioni che garantiscano 
un minimo di dotazione agli insediamenti; dell’evidente fenomeno di diffusione capillare 
di residenze nell’agro (o per antica tradizione o per più recente fenomeno di 


insediamento in località a minore costo di impianto edilizio). 


La zona G comprende le aree di interesse generale. Esistono quattro sottozone 
(edifici per attrezzature sanitarie ed ospedaliere di interesse zonale; giardini e parchi 
pubblici attrezzati, tra cui quello di Monte rosmarino; attrezzature tecnologiche urbane; 


Stazione e parco ferroviario). 
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Notiamo che in zona G3 è giustamente compreso l’impianto di depurazione dietro 
il mattatoio in Via Lubiana, ma è stato incluso anche il cimitero abbandonato di Serbariu 
attualmente inutilizzato. Inoltre, la zona è ben più estesa Gu di quella effettivamente 
esistente e comprende l’area a nord dello svincolo sulla S.S. 126 per Via Roma spesso 


usato come deposito abusivo. 


La zona H è la Zona di interesse paesaggistico e di rispetto. È suddivisa in cinque 
sottozone (rispetto lungo le strade principali ed attorno ai centri abitati; rispetto 
morfologico e forestale; rispetto cimiteriale; rispetto archeologico; interesse minerario o 


estrattivo). 


Le aree in questione riguardano le zone archeologiche di M. Sirai, le zone di 
rispetto morfologico soggette a rimboschimento forestale, le aree sottoposte a vincolo 
minerario, quelle di rispetto lungo la viabilità principale e le aree di spetto delle 
costruzioni funerarie. L’indice territoriale massimo previsto è molto più basso di quello 


delle zone agricole, ma è prevista possibilità di deroga per edifici, attrezzature ed 


impianti pubblici. 


Rileviamo la presenza di una zona Hs a est di Corso Iglesias, quindi all’interno 
della città, nella quale sono state rinvenute diverse domus de janas per lungo tempo 
utilizzate da senzatetto e attualmente riconosciute come risorsa archeologica ma in stato 


di abbandono. 


In base a quanto è stato detto, alcune considerazioni meritano un 
approfondimento. Per quanto riguarda la dotazione minima delle aree destinate a zone S, 
la stessa Relazione del P.R.G. notifica che, nel caso di Carbonia (soprattutto nell’attuale 
ipotesi di città di servizi), è stato largamente superato il ruolo tipicamente comunale delle 
varie attrezzature, le quali devono intendersi in gran parte funzionanti per assolvere un 


ruolo esteso a vaste porzioni di territorio comunale. 


Se ciò è vero per ciò che riguarda il settore dell’istruzione, la stessa cosa non si 
può riferire alle attrezzature sportive e alla dotazione di parcheggi pubblici necessari ad 


ospitare 1 veicoli in arrivo in città dall’esterno. 
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Infatti, per quanto riguarda il minimo standard per le aree attrezzate a verde, 
parco e sport, la quota minima (mc/ab) è stata raggiunta solo ufficialmente, sulla carta, in 
quanto in realtà sono state conteggiate aree — come quelle occupate dai canali e alcune 
zone che da circa dieci anni non hanno raggiunto tale utilizzo — non utilizzabili per tale 


Scopo. 


Il minimo standard per i parcheggi non viene raggiunto nelle zone di massimo 
intasamento autoveicolare e le zone adibite a parcheggi, quelle che oggi esistono nel 


Comune, o sono insufficienti o non sono state attrezzate a tale scopo. 


Anche per le aree di interesse comune sono state sommate aree che non 


rispondono ai requisiti richiesti. 


La legislazione urbanistica prevede che, data l’insufficienza di aree destinate a 
precisi scopi, le stesse possono anche essere reperite lontano dal luogo prescelto per un 
dato insediamento; tuttavia le aree individuate, in questo caso, non rispondono 
pienamente alle caratteristiche richieste (ad esempio per il parcheggio, se in tale zona non 
ne esistono ma sono invece occupate da strutture che si possono catalogare come degrado 


architettonico o ambientale). 


In definitiva le aree individuate per Carbonia non garantiscono, per gli abitanti 
teoricamente insediabili nelle zone B del territorio, le dotazioni richieste per i comuni di 


1° classe. 


Il Piano ha quindi previsto tutta una serie di strutture a carattere economico ma ha 
tralasciato problemi importanti allo stesso modo. È necessario un ulteriore sviluppo del 
fabbisogno edilizio, prestando attenzione ad un maggior comfort; nei fatti bisogna 
ampliare gli edifici preesistenti col risultato di un accrescimento del numero di vani. 
L’assestamento urbanistico, in tal modo, sarebbe realizzato all’interno degli attuali 


confini. 


< < 


Ciò che soprattutto non è stato raggiunto è il miglioramento delle strutture 
collettive: alcuni esempi sono sicuramente rappresentati dal Mattatoio, dal Cinema 
Centrale, dagli alberghi o altre strutture ricettive ormai del tutto assenti, e dagli impianti 


sportivi (oltre ad un miglioramento delle strutture esistenti, bisogna pensare a costruirne 
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di nuove poiché moltissimi si recano in città per praticare sport). 


Inoltre è consigliabile il miglioramento dei servizi pubblici quali marciapiedi, 
strade, giardini, edifici pubblici e strutture scolastiche (il Piano non è stato indirizzato 
verso la progettazione di nuovi edifici scolastici, anche se negli anni 80 la richiesta è 


ancora in aumento). 


Non trascurabile è l’importanza dei collegamenti stradali e ferroviari. In 
particolare, il mancato potenziamento della stazione ferroviaria che vanta il passaggio, 
quale scalo merci, di un terzo di tutte quelle che transitano nelle ferrovie dell’intera Isola. 
Il potenziamento avrebbe dovuto sfociare nella riattivazione della linea Carbonia — S. 
Antioco (Porto), ma in seguito si è rivelata in pericolo l’esistenza della stessa 
diramazione Villamassargia — Carbonia, per ciò che concerne il trasporto passeggeri; tale 
pericolo esiste tutt'oggi e minaccia di isolare ulteriormente la città di Carbonia e il 


territorio circostante dalla realtà provinciale. 


Appare chiaro che il P.R.G. della città di Carbonia, dagli anni dalla sua redazione 
fino ad oggi, non è stato messo in pratica in misura adeguata, a parte alcune ipotesi di 
zone d’espansione o di strade per l’ingresso e l’uscita dal centro urbano. Questo porta a 
pensare ad una modica importanza data al piano in questi anni, sfociata in fenomeni di 
degrado architettonico e ambientale che si possono osservare in diverse zone della città 
(l’assenza di uno strumento urbanistico forte ha lasciato ampio spazio alla speculazione 


privata, ma non solo). 


Quello che è venuto a pesare è la totale inesistenza di tale strumento urbanistico 
dagli anni 70 agli anni 80 soprattutto: anni in cui maggiori rispetto ad oggi sono stati 1 
dati sul fabbisogno edilizio e già sulla carta erano previste alcune zone di futura 
espansione della città, che sono state realizzate solo di recente. Inoltre i collegamenti fra 


tali zone residenziali e il resto della città sono, ancora oggi, in fase di realizzazione. 
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4.9 Il Nuovo Piano Urbanistico Comunale 


A circa quindici anni dal P.R.G. viene decisa la realizzazione del nuovo P.U.C. 


IS 


E stato deciso che uno strumento urbanistico di così ampia portata non poteva 
essere preparato all’interno dell’amministrazione comunale, così come avvenuto per il 
precedente P.R.G. e per il programma di Fabbricazione del 1972. Le risorse necessarie e 
la vastità degli studi e delle analisi connesse con un Piano di nuova generazione 
richiedevano un impegno e una professionalità ben definite. Si è così votato 
l’affidamento a professionisti esterni all’ Amministrazione. Sono stati incaricati gli 


Ingegneri E. Milesi e A. Vanini dello Studio Professionisti Associati di Cagliari. 


Le prime fasi di elaborazione del Piano vedono protagonisti entrambi gli 
incaricati, ma in seguito alla scomparsa di E. Milesi, il Piano è rimasto orfano di uno dei 


suoi autori. 


Lo studio comunque procede: ha visto la presentazione degli Indirizzi Progettuali 
nel luglio 1999 e continuano gli incontri con |’ Amministrazione, i suoi tecnici e gli 
operatori del settore per un adeguato, puntuale e preciso indirizzamento dello strumento 


urbanistico. 


Il punto di partenza è sicuramente l’attuale strumento vigente (il P.R.G.), il quale 
è stato analizzato nelle sue linee essenziali. Esso verrà attualizzato, considerando le 
nuove tematiche di pianificazione d’area vasta, del piano strategico e dei progetti 


d'’area. 


“Il dato di partenza dell’operazione progettuale si fonda preliminarmente sulla 
consapevolezza dell’esistere di una situazione urbanistica in divenire, governata da un 
preciso strumento attuativo che non può essere ignorato nella generica ricerca del 


nuovo”’9° 


Viene quindi analizzata la situazione esistente, verificando l’efficacia del Piano 


6 E. Milesi, A. Vanini, “PIANO URBANISTICO COMUNALE, INDIRIZZI PROGETTUALI”, 
Carbonia, luglio 1999. 
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vigente. Difetti del Piano che dovranno essere corretti sono la sua staticità in relazione 
alla complessità delle attuali dinamiche evolutive di un ambiente territoriale moderno, la 
mentalità speculatrice che sta dietro alle passate scelte alla base del P.R.G. e la 


burocratizzazione delle procedure connesse. 


Si prende atto dell’attuale situazione socio — economica, che vede la città 
specializzarsi in un numero crescente di attività non più legate ad una economia 
monostrutturale, ma focalizzata su un ampio spettro di attività economiche (produttive e 
di servizio) in cui è difficile individuare una netta separazione tra i settori tradizionali 


secondario e terziario. 


L’attuale Piano è frutto di un modello analistico vincolistico che “si basava sulle 
teorie mediante le quali si potevano individuare gli interessi generali, le domande e 1 
bisogni di diversi gruppi sociali per poi costruire una nuova ipotesi di riorganizzazione 
spaziale controllabile attraverso il piano. In termini alternati si tende oggi ad orientarsi 
verso modelli di “progetto urbano”, che invece di analizzare e segmentare lo stato 
iniziale di un preciso ambito territoriale, per dedurne per quanto possibile la probabile 
conformazione degli stati successivi, considera ed ipotizza uno stato finale progettato per 
meglio precisarlo, per chiarirne il senso e valutare le modalità che permettono di 


collegarlo con lo stato di fatto.” 70 


Un punto chiave per la nascita del prossimo strumento urbanistico è la volontà dei 
soggetti coinvolti, di natura eterogenea (politica ed economica), e ad essa deve adattarsi 
dinamicamente con il mutare delle esigenze del territorio e dei soggetti stessi. Il Piano 
deve catalizzare il consenso collettivo di tali soggetti - e questo è anche un limite - e 


permettergli di interagire con esso dal momento della sua elaborazione. 


Il modello socio — economico individuato per il territorio deve essere quindi il più 
verosimile. Se da una parte l’urbanistica realizzata in Sardegna è proceduta per progetti 
di parti ridotte del territorio, il Piano dovrà invece evidenziare il tema della continuità 
spaziale, con il ridisegno complessivo (su scala vasta) della città e del territorio 


urbanizzato. 


70 E. Milesi, A. Vanini, op. cit. 
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Il problema dell’area vasta deve essere visto unitamente alla scala urbana e alla 
scala comunale, per un intrecciarsi omogeneo di sinergie a diversi livelli. Il livello 
sovracomunale viene visto come un sistema a maglia in cui i nodi della rete sono i 
principali centri urbani del territorio; in quest’ottica devono essere potenziate le grandi 
opere infrastrutturali di collegamento tra essi e devono essere individuate delle funzioni 
specialistiche per ciascun centro in modo da dare ad essi importanza regionale. Le tre 
fondamentali linee di sviluppo sviluppatesi nel territorio sono: asse Carbonia — Cagliari a 
valenza regionale; asse Carbonia — Iglesias con valenza provinciale; asse Carbonia — 


Basso Sulcis, con valenza interna nel distretto turistico del sud ovest sardo. 


Nella scala comunale, invece, non devono essere trascurati 1 collegamenti tra i 
centri minori del Comune, che nel caso di Carbonia sono un numero elevato di piccole 
frazioni sparse nel territorio. Ciascuna di esse deve essere incoraggiata a sviluppare le 
sue peculiari attività economiche, spesso di tipo agro — pastorale, necessarie ad uno 


sviluppo economico equilibrato. 


I dati su cui sono basati gli studi per il nuovo Piano sono di diversa origine, dai 


dati ISTAT a quelli degli uffici comunali, a quelli forniti dalla A.S.L., ecc. 


Viene citata una superficie comunale di 145,63 kmq ed una popolazione al 1991 
di 32.887 abitanti, con una densità pari a 226 ab/kmq. La popolazione vive sparsa nel 
territorio per il 22,5 %, mentre il restante 77,5 % è accentrato nel capoluogo 


amministrativo. 


Le dinamiche demografiche registrano un aumento dal 1981 al 1985 e un 
andamento altalenante in aumento e in diminuzione tra il 1986 e il 1996. Si verifica, nel 
complesso, un contenuto calo demografico: la popolazione, che si attesta a 32.643 unità 
nel 1996, vede una prevalenza della mortalità sulla natalità e dell’immigrazione 


sull’emigrazione, pur con valori contenuti. 


Per quanto riguarda le risorse produttive, la popolazione attiva è il 38,65 % della 
popolazione, distribuita per il 57,57 % nel settore terziario, per il 39,94 % nel secondario 
e per il 2,49 % nel primario. Questo corrisponde al costituirsi di una imprenditoria 


agricola, una diffusa terziarizzazione e una debole consistenza dell’imprenditoria nel 
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settore secondario a cui si associa una forte presenza di forza lavoro nel settore 


industriale. 


Dall’analisi dei dati emerge un quadro demografico, occupazionale e abitativo 
piuttosto critico, sia come valori assoluti che come tendenza. Questo richiede radicali 
interventi di promozione socio — economica che devono essere conseguiti con 


l’attuazione del Piano. 


Gli obiettivi strategici proposti per 11 nuovo P.U.C. sono diversi ed articolati. 


Anzitutto, occorre che il P.U.C. assorba il Piano di Recupero recentemente 
adottato e i Piani Particolareggiati ancora da attuare, in modo da eliminare le 
pianificazioni intermedie e le incoerenze attualmente esistenti fra cartografia, 
destinazioni di zona e indicazioni normative (devono quindi essere rivisti il Regolamento 


Edilizio e le Norme di Attuazione). 


Per lo sviluppo economico, alcuni settori guida proposti sono quello turistico e 


quello agro — zootecnico. 


Nell’ottica dell’offerta turistica, attualmente alquanto povera all’interno del 
Comune (o comunque non sufficientemente sfruttata), è di primaria importanza il 
recupero ambientale delle aree minerarie dismesse, in un processo di valorizzazione 
dell’Archeologia Industriale che caratterizza tutto il Sulcis — Iglesiente. Tale offerta 
andrebbe ad integrare quella archeologica e museale già attiva nel territorio, anche se per 
il recupero di tali volumi si propone un utilizzo legato alla didattica universitaria e 
all’artigianato di qualità. Dovranno essere opportunamente realizzate le necessarie 
attrezzature e strutture ricettive, nell’ambito della salvaguardia delle risorse ambientali e 


dello sviluppo dell’occupazione locale. 


Per quanto riguarda, invece, il settore agro — zootecnico è opportuno un accurato 
studio delle zone agricole (E) con revisione delle attuali zone di salvaguardia (H), ora 
utilizzate semplicemente come limite fra l’espansione urbana e le aree agricole. Dovrà 
seguire un processo di riequilibratura del peso delle frazioni rispetto al centro urbano, 


attualmente troppo catalizzante. 


Le zone di salvaguardia, invece, devono essere caratterizzate da funzioni 
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peculiari, in modo da attribuirgli un ruolo attivo nella pianificazione in relazione alla loro 


vocazione fisica. 


Uno studio particolare merita il problema della zonizzazione, dato il forte grado 
di ambiguità nell’attribuzione delle destinazioni di zona e nel conteggio delle aree 


destinate ai servizi ma non effettivamente utilizzabili per tali scopi. 


Per le aree di espansione deve essere verificato il livello di attuazione secondo i 
piani di iniziativa privata. Verificata la vocazione delle singole aree, il disegno urbano 
complessivo dovrà essere in funzione dello schema della città di fondazione. Infine, gli 
interventi sulle zone B di completamento punteranno all’adeguamento delle strutture alle 


mutate esigenze abitative, nel rispetto del loro impianto tecnologico. 


Trattiamo, qui, sinteticamente un problema venuto alla ribalta negli ultimi anni, 


quello dello smaltimento dei rifiuti. 


Carbonia ospita una discarica a servizio del Sulcis — Iglesiente (e non solo). È 
situata ad ovest della Via Nazionale, in corrispondenza dell’accesso sulla via Roma. Su 
di esso, per il solo Sulcis — Iglesiente, gravita una popolazione di 145.145 abitanti, 
appartenenti a 25 comuni, con una produzione di rifiuti di 61757 t/anno per il 1998 e di 
66833 t/anno per il 1999. Ha una Volumetria autorizzata (capienza) di 1.090.608 mc, di 
cui 614.018 mc occupati al 30/06/2000. Questi sono i dati resi pubblici dall’ Assessorato 
Provinciale alla Tutela dell’ Ambiente in occasione della Presentazione del Piano 


Provinciale di Gestione dei Rifiuti Solidi Urbani nel luglio del 2000. 


Si tratta di un problema non trascurabile, per le ricadute sul territorio in termini di 
inquinamento. Ciò che conta è che tale operazione consente di concentrare in opportuni 
luoghi (e solo in quelli) l’enorme quantità di oggetti che in passato spesso deturpava il 


territorio con una infinità di discariche abusive. 


Semmai il problema riguarda, ora, il riciclaggio dei materiale. A tal fine, sono 


allo studio diverse soluzioni con moderne tecniche di intervento. 
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4.10 Interazioni con il territorio 


Vengono affrontate in questo paragrafo alcune recenti questioni di primaria 


importanza per lo sviluppo socio — economico del Comune di Carbonia. 


Le questioni da trattare nell’ambito delle interazioni di area vasta sarebbero 
numerose, dato il complesso sistema ambientale che si è venuto a creare nel territorio del 


Sulcis — Iglesiente. 


Si limita, qui, la questione solamente ad alcune problematiche connesse con 
l’istituzione della nuova Provincia del Sulcis — Iglesiente e con l’istituzione del Parco 


Geominerario, con alcune notazioni riguardo all’impegno nel settore turistico. 


4.10.1 La Provincia del Sulcis — Iglesiente 


Quando sembrava che l’ente intermedio tra Regione e Comuni non avesse più 
tante ragioni di esistere, soprattutto per il disinteresse mostrato dalle popolazioni in 
occasione delle elezioni provinciali in buona parte d’Italia, ecco che la situazione viene 
ribaltata da ipotesi di riassetto e riorganizzazione delle Province esistenti e di creazione 


di nuove Province. 


È la L.R. gennaio 1997, n. 4 che definisce le caratteristiche e i parametri necessari 
per la formazione di nuove Province in Sardegna. Essa è ancora oggetto di un 
contenzioso fra Governo nazionale e Regione Sardegna presso la Corte Costituzionale (0, 
meglio, lo è una sua parziale modifica). 

La legge regionale prevede l’istituzione di 4 nuove province, la cui delimitazione 
territoriale è stata approvata dal Consiglio Regionale il 31 marzo 1999. I parametri 


richiesti sono relativi alla superficie territoriale minima e alla popolazione minima, con 


deroga per solo uno dei due parametri. 


La legge richiede l’adesione da parte dei comuni interessati, tramite votazione 
favorevole con maggioranza qualificata dei 2/3 dei relativi Consigli Comunali o tramite 


Referendum Popolare negli stessi Comuni. 
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Per quanto riguarda la nuova Provincia del Sulcis — Iglesiente, lungo è ancora il 


cammino da percorrere. Secondo l’iter previsto dalla L.R. 4/1997 occorre che: 


a. i Comuni dove non si è raggiunta la maggioranza qualificata dovranno ricorrere al 
referendum popolare (è il caso di Villamassargia, Masainas e San Giovanni 


Suergiu); 


b. 1 Comuni dove non si è deliberato dovranno essere convocati dal Co.Ci.Co. (è il 


caso di Iglesias, Santadi e Carloforte); 


c. i Comuni già indicati nella delimitazione territoriale e non favorevoli, se limitrofi, 
dovranno essere considerati per i parametri demografici e territoriali per le 


relative deroghe (è il caso di Siliqua e Teulada). 


Attualmente si è ancora in attesa dei suddetti referendum e dei provvedimenti 


legislativi per il trasferimento delle funzioni ai nuovi Enti. 


Il Comune di Siliqua ha chiesto e ottenuto di essere incluso nello schema 
provinciale di Cagliari, mentre il Comune di Teulada ha deciso di procedere a tale 
richiesta in quanto il Consiglio Comunale ha votato all’unanimità per la non adesione 
alla Provincia del Sulcis - Iglesiente. In particolare, l'assenza di quest’ultimo Comune fa 
venire meno il parametro dell’estensione territoriale minima per la nuova Provincia del 
Sulcis — Iglesiente, il che richiederà un’apposita deroga. (è stata presentata apposita 


proposta di legge in Regione). 


I requisiti citati stabiliti dalla L. 4/1997 sono riferiti ad una superficie territoriale 
minima di 1.700 kmq e ad una popolazione minima di 150.000 abitanti (è ammessa la 
riduzione di uno solo dei due parametri: superficie territoriale minima di 1.530 kmq o 
popolazione minima di 127.500 abitanti). Lo schema inizialmente proposto rispettava i 
requisiti, in quanto la nuova Provincia avrebbe avuto una superficie di 21.930 kmq ed 
una popolazione di 148.765 abitanti (con uno dei due parametri ridotti, quindi). La 
mancanza del Comune di Teulada dall’assetto previsto porta la popolazione a 144.089 


abitanti e la superficie territoriale a 1.685,20 kmq, non rientrando così nelle specifiche. 


Appare chiaro che la realtà territoriale del Sulcis — Iglesiente non è omogenea, le 


volontà politiche sono discordi e faticano ancora a trovare un’intesa. Con queste 
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premesse il procedimento da seguire, seppure costituzionalmente corretto, rigoroso e 


democratico, risulta pesantemente rallentato. 


Il 14 aprile 2000 il Consiglio Regionale approvò, due giorni prima delle elezioni 
amministrative, la Legge Regionale che, con il suo unico articolo, istituiva le 4 Province 
(Carbonia — Iglesias, Medio Campidano, Ogliastra, Olbia —- Tempio) con la delimitazione 
territoriale già individuata nello schema di nuovo assetto provinciale approvato dal 


Consiglio regionale il 31 Marzo 1999. 


La necessaria approvazione del Governo nazionale non è stata data. Il Consiglio 
Regionale ha proceduto ad una nuova approvazione con le necessarie modifiche e 
attualmente si è in attesa dell’approvazione da parte del Governo. Si prevede che anche 
stavolta non verrà approvata, poiché tale legge non comprende alcuno strumento e 
previsione di attuazione (viene comunque vista da più parti come un preciso impegno 


politico regionale). 


Il decentramento amministrativo che si verrebbe a creare nel territorio con 
l’istituzione della nuova Provincia (attualmente denominata Carbonia — Iglesias) 
dovrebbe dare in tempi più brevi quella spinta necessaria a far decollare più rapidamente 
quei progetti di sviluppo necessari per rilanciare lo sviluppo socio — economico locale. I 
primi obiettivi previsti sarebbero il coordinamento e la pianificazione di tutte le risorse 
destinate all’impiego nella forma produttiva dell’investimento diretto alla realizzazione 
di opere strutturali atte a favorire nel tempo la piccola e media imprenditoria, diffusa nel 


territorio. 


In base alla Legge 142/1990 le funzioni amministrative della Provincia sono le 


seguenti: 


1. Difesa del suolo, tutela e valorizzazione dell’ambiente e prevenzione delle 
calamità; 

2. Tutelae valorizzazione delle risorse idriche ed energetiche; 
Valorizzazione dei beni culturali; 


4. Viabilità e trasporti; 


175 


Protezione della flora e della fauna, parchi e riserve naturali; 
Caccia e pesca nelle acque interne; 
Organizzazione e smaltimento dei rifiuti a livello provinciale; 


Servizi sanitari, di igiene e profilassi pubblica; 


900 I CM 


Compiti connessi all’istruzione secondaria superiore ed artistica e alla formazione 
professionale, compresa l’edilizia scolastica; 


10. Raccolta ed elaborazione dati, assistenza tecnico — amministrativa agli enti locali. 


Ma è previsto che non tutte le funzioni e le competenze peculiari di una Provincia 


saranno trasferite, per lo meno in un primo tempo. 


Sino a che non sarà istituita la nuova Provincia, gli enti sovracomunali di cui 
Carbonia fa parte restano la 19° Comunità Montana del Sulcis — Iglesiente (formata da 


11 Comuni) e il Nucleo di Industrializzazione di Portovesme. 


4.10.2 = Il Parco Geominerario della Sardegna 


Un'altra grande speranza di sviluppo per il territorio è l’istituzione del Parco 
Geominerario della Sardegna, con due funzioni principali: il recupero ambientale con la 


bonifica dei siti minerari dismessi e la valorizzazione culturale del territorio. 


Un'importante riconoscimento di questa risorsa è la Carta di Cagliari, firmata dal 
Governo nazionale, dalla regione Sarda e dall'Unesco il 30 settembre 1998: stabilisce la 
salvaguardia del patrimonio tecnico scientifico, storico culturale e paesaggistico 
ambientale connesso alle vicende umane che hanno interessato le risorse geologiche e 


minerarie della Sardegna. 


La gestione del Parco sarà affidata — secondo quanto stabilito nel decreto 
attuativo — ad un consorzio costituito dai Ministeri interessati (Industria, Università e 
Ricerca Scientifica, Beni e Attività Culturali), dalla Regione, dalle Università, dalle 
Province e dai Comuni interessati. Sarà creato anche un Consiglio direttivo e una 
comunità del parco dove sono rappresentati tutti gli enti e i soggetti giuridici che vi 
aderiscono. In attesa dell’approvazione dello statuto sarà costituito un Comitato di 


gestione provvisoria. 


Le aree inserite nel Parco, per le quali è stata effettuata una prima, provvisoria 
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delimitazione, sono rappresentate da: 


Area 1. Monte Arci; 

Area 2. Orani; 

Area 3. Funtana Raminosa; 

Area 4. Gallura; 

Area 5. Argentiera — Nurra; 

Area 6. Sos Enattos — Guzzurra; 

Area 7. Gerrel; 

Area 8. Sulcis — Iglesiente — Guspinese. 


La scelta delle aree e la loro numerazione progressiva si collocano in un percorso 
logico, che è minerario e storico allo stesso tempo. L’area del Sulcis — Iglesiente — 
Guspinese rappresenta certamente l’area più significativa dell’intero Parco per 


l’estensione areale che la caratterizza. 


Le aree minerarie divenute economicamente marginali a seguito della cessazione 
dell’attività estrattiva devono poter trovare ne Progetto del Parco l’opportunità di 
costruire localmente nuove e diverse occasioni di progetto civile ed economico, 


attraverso il migliore utilizzo delle loro risorse naturali, storiche ed artistiche. 


D'altro canto, il circuito che si intende creare con l’istituzione del Parco 
Geominerario della Sardegna deve essere in grado di collegare le aree costiere della 
Sardegna con le zone interne dell’Isola, storicamente penalizzate dalla loro condizione di 
isolamento, in un piano omogeneo di sviluppo che, nella valorizzazione delle proprie 
risorse storico — culturali legate alla comune tradizione mineraria, deve rappresentare 


un’occasione per il riscatto economico e sociale delle aree più svantaggiate. 


Il Parco non si propone di conservare storicamente un insieme di valori. La 
realizzazione delle iniziative ipotizzate promuoverà crescite culturali, sviluppo 
economico articolato, flussi turistici, nuova industria compatibile con l’ambiente, 
opportunità di relazioni con altri Paesi, un quadro, quindi, di dinamicità, motore di un 


nuovo e più avanzato assetto socio - economico. 


Si tratta di recuperare e valorizzare il patrimonio di esperienza tecnico — 


professionale maturato in Sardegna presso le attività minerarie tradizionali, operando, se 
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necessario, con azioni di aggiornamento e riqualificazione professionale e indirizzando 


queste esperienze per la realizzazione nell’Isola di una moderna industria per le risorse 


geo — ambientali. 


Lo Studio di Fattibilità del Parco Geominerario, realizzato dall’E.M.Sa. e 


dall’Università, è stato presentato il 01/07/2000 


Il Piano prevede l’attuazione di un programma di interventi di riqualificazione e 


di valorizzazione delle risorse nelle aree del Parco Geominerario attraverso la 


concertazione fra i diversi soggetti, le azioni dirette del Parco e quelle di altri soggetti in 


coerenza con le linee generali di sviluppo. 


Il Piano prevede che le azioni del Parco saranno: 


le politiche di salvaguardia e valorizzazione dei beni minerari, ambientali e 
culturali con la valorizzazione ed il recupero dei segni dell’attività mineraria, 
degli elementi di alto valore scientifico, degli elementi — simbolo della miniera; la 
valorizzazione per la fruizione del paesaggio minerario con percorsi di 
collegamento interno ed altri territori; la salvaguardia e la valorizzazione della 


cultura mineraria con la rete museale ed il centro di documentazione; 


la promozione del territorio del Parco con la creazione della rete strutturale di 


gestione del Parco, la pubblicizzazione multimediale ed il marketing territoriale; 


la messa in sicurezza, la bonifica e la riqualificazione ambientale con 
l’individuazione dei fattori di rischio eco — ambientale, la limitazione dei fattori 
di detrazione ambientale, di ripristino ambientale, di bonifica e di riabilitazione 


ambientale. 


Ad altri soggetti spetteranno le politiche sulla messa in sicurezza, bonifica e 


riqualificazione ambientale, oltre ai progetti sui sistemi ambientali, insediativi, 


infrastrutturali e produttivi. 


Si tratta senza dubbio di una grossa opportunità di sviluppo per il territorio, nel 


rispetto delle ricchezze ambientali esistenti. Il progetto prosegue nel suo iter legislativo, 
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ma non si prevedono tempi brevi per la sua conclusione. Attualmente la proposta di 
Legge istitutiva del Parco è ferma al senato. Ma in seguito alla sua approvazione ancora 


molti saranno i passi da compiere in questa direzione. 
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4.11 Conclusioni 


Sono in molti a sapere che oggi Carbonia non ospita più nel suo territorio alcuna 
miniera in funzione, pur ricadendo il Comune nell’area di influenza della Carbosulcis. Le 
uniche miniere con qualche speranza di sopravvivenza ancora oggi sono quelle di Nuraxi 
Figus e Seruci, nonostante la più volte riconosciuta vastità del bacino carbonifero del 
Sulcis. Gli ex dipendenti della S.M.C.S. sono stati assorbiti dall’ E.N.E.L., che mantiene 
in piedi le sue attività industriali nel Polo di Portovesme. Le eterne promesse a riguardo 
dello sfruttamento minerario sono sempre le solite: impianto di gassificazione per 
bruciare il carbone Sulcis e supercentrale. Ma è ormai chiaro che la volontà effettiva è 
diretta verso altre soluzioni, poco chiare, con una incidenza sull’occupazione locale 
sempre più ridotta. Non trascurabile è il fatto che Portoscuso e i Comuni circostanti sono 


inclusi in un’area riconosciuta per Decreto ad alto rischio ambientale. 


Con l’apparato industriale in evidente declino (negli anni 90 a Portovesme sono 
usciti dal ciclo produttivo diverse migliaia di lavoratori) e con un futuro molto incerto — 
pesantemente compromesso dalle sue ricadute ambientali nell’intero Sulcis — appare 


necessario e indispensabile guardare oltre, verso una cultura economica diversa. 


Questo territorio ha una cultura turistica ancora modesta, in grado di incidere in 
misura quasi irrilevante sul tessuto economico complessivo, con una stagione 
concentrata in un breve periodo, da metà luglio a metà agosto. L’economia del Sulcis — 
Iglesiente è da sempre concentrata su miniere e industrie ma oggi è in crescita il fronte 
dei sostenitori di un nuovo modello di sviluppo, incentrato sulla valorizzazione 
dell’enorme patrimonio naturale che si estende da Chia a Buggerru, da Santadi a 


Sant’ Angelo. 


Il modello produttivo auspicato è quello non di derivazione statale, ma basato 
sulla piccola e media impresa; sull’integrazione tra turismo, artigianato e commercio, in 
un sistema integrato di sinergie con gli altri settori chiave della realtà territoriale 


carboniense, in particolare quelli connessi al terziario. 


Esso prevede quindi una serie di interventi e opere infrastrutturali necessarie ad 
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offrire una completa dotazione territoriale e ambientale. 


Fondamentale, a tale riguardo, è la situazione dei trasporti. Rimandata, sembra, la 
chiusura della stazione ferroviaria di Carbonia per il trasporto passeggeri, dovranno 
essere potenziate le linee delle F.M.S. — queste sono le intenzioni — , mentre per quanto 
riguarda i collegamenti stradali notiamo che un’importante traguardo è stato raggiunto 
con il completamento, sul finire degli anni 90, della strada provinciale Carbonia — 
Villamassargia (dopo circa un decennio di fatti e misfatti che la videro protagonista); 
essa si presenta con un tracciato ampio e veloce, con le sue quattro corsie, che termina in 
città con la precedente realizzazione della strada della stazione, a due corsie ma ben più 


larga, che permette una veloce penetrazione sino in Via Costituente. 


Altra opera di rilievo, all’interno della città, è il rifacimento della Via Roma 
nell’anno 2000, a completamento dell’immagine molto accogliente e invitante del vasto 
centro commerciale che si sviluppa tra Via Roma e Via Costituente (notiamo, per contro, 
la negativa presentazione del tratto iniziale di Via Roma sulla Via Nazionale, che sembra 


introdurre ad un collegamento di bassa categoria e macchia l’immagine successiva). 


In fase di realizzazione è la bretella esterna che collega la S.S. 126 a sud della 
città con la strada Serbariu — Perdaxius, evitando l’ingresso in città. Previsto per il futuro 
invece, per attuale mancanza di fondi, è l'importante ampliamento a 4 corsie della S.S. 
126 da Iglesias a Carbonia (e più difficilmente sino a S. Antioco ), al fine di costituire 
un’asse attrezzato su cui decentrare i principali servizi socio — economici della futura 
Provincia di Carbonia — Iglesias (a questo riguardo si legga la Tesi di Serci Patrizia, 


citata nei riferimenti bibliografici). 


In generale il Turismo in Sardegna registra buoni risultati, con crescite che in 
alcune zone sembrerebbero eccellenti. Altrettanto non si può dire nel Sulcis, dove le 
presenze turistiche sembrano costanti. Alcune zone (Porto Pino, Nebida, Masua, 
Calasetta, Carloforte, S. Anna Arresi, Teulada, S. Antioco), soprattutto quelle dove le 
amministrazioni locali e gli imprenditori hanno trovato un’intesa di indirizzi e di 


programmazioni con iniziative e soluzioni positive sono riusciti a incrementare il turismo 
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e il commercio locale (Carloforte, Calasetta, Teulada). 


Lo stesso non può dirsi però per il Comune di Carbonia. Disponendo di poche 
attrattive turistiche, oltre ad un loro adeguato sfruttamento eco — compatibile, il punto di 
forza su cui oggi si inizia a puntare è la centralità della Città di Carbonia nel territorio del 
Sulcis — Iglesiente, in modo da divenire un punto di appoggio verso quel patrimonio 


esuberante di bellezze naturali e gremito di siti archeologici che il territorio offre. 


Nell’immediato si nota, invece, l’esistenza di una realtà socio — economica 
caratterizzata da un’offerta di servizi e attività economiche che la Città mette a 
disposizione del territorio circostante. Gli abitanti dei Comuni limitrofi si appoggiano 
sempre più a Carbonia per tutta una serie di strutture (amministrative, giudiziarie, 


sanitarie, scolastiche, commerciali, sportive, ecc.). 


L'esistenza di una tale offerta è frutto non solo della classe politica che governa il 
territorio, ma anche di una libera iniziativa da parte delle piccole e medie imprese che 


mostrano così una rinnovata fiducia nelle potenzialità del territorio. 
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Appendice C: Significato delle sigle utilizzate 
(in ordine alfabetico) 


Visto il rigoglioso fiorire di sigle quando si ha a che fare con il fascismo e le sue 
istituzioni si è voluto qui raccogliere il significato di tutte le sigle usate nel testo, anche 
quelle di comune utilizzo in un linguaggio tecnico e nella stesura di una pubblicazione. 


A.Ca.l. Azienda Carboni Italiani 
AA. VV. Autori Vari 
A.S.L. Azienda Sanitaria Locale 
CC.RR. Carabinieri Reali 
Coop. Cooperativa 
Co.Ci.Co. Comitato Circoscrizionale di Controllo 
Co.Re.Co. Comitato Regionale di Controllo 
ecc. eccetera 
E.M.Sa. Ente Minerario Sardo 
E.N.E.L. Ente Nazionale Energia Elettrica 
E.S.LT. Ente Sardo Industrie Turistiche 
F.d.S. Ferrovie dello Stato 
F.M.S. Ferrovie Meridionali Sarde 
G.I.L. Gioventù Italiana del Littorio 
G.U. Gazzetta Ufficiale 
L.A.C.P Istituto Autonomo Case Popolari 
IN.A. Istituto Nazionale di Assicurazione 
I.N.A.M. Istituto Nazionale per 
l’Assicurazione contro le Malattie 
IN.Fa.LL. Istituto Nazionale Fascista Infortuni sul Lavoro 
LN.F.P.S. Istituto Nazionale Fascista 
della Previdenza Sociale 
LN.U. Istituto Nazionale Urbanistica 
LP.S.LA. Istituto Professionale di stato 
per l’Industria e l’ Artigianato 
ISTAT. Istituto Nazionale di Statistica 
Ing. Ingegnere 
L. Legge 
mc metri cubici 
mq metri quadrati 
M.V.S.N. Milizia Volontaria per la Sicurezza Nazionale 
ndr nota del redattore 
O.N.C. Opera Nazionale Combattenti 
O.N.D. Opera Nazionale Dopolavoro 
O.NMI Opera Nazionale Mutilati e Invalidi 
op. cit. opera citata 
P.R.G. Piano Regolatore Generale 
P.S. Polizia Stradale 
P.U.C. Piano Urbanistico Comunale 
Prof. Professore 
R.D. Regio Decreto 
R.D.L. Regio Decreto Legislativo 
Ser.T. Servizio per le tossicodipendenze 
S.M.C.S. Società Mineraria Carbonifera Sarda 
U.S.L. Unità Sanitaria Locale 
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